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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 224 del 26 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 settembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in ordine alle eccezionali avversita' atmosferiche che hanno colpito il territorio della provincia di Campobasso 
il giorno 24 luglio 2010. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LA PUBBLICA AMMINISTRA-
ZIONE E L'INNOVAZIONE DECRETO 13 luglio 2011 Riorganizzazione del Dipartimento per la digitalizzazione 
della pubblica amministrazione e l'innovazione tecnologica. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO COMUNICATO Provvedimenti concernenti enti locali in condizione di dissesto 
finanziario 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 190 del 17 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 giugno 2011, n. 139 Regolamento recante modifiche ed 
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 284, concernente il Fondo di rotazione per la 
solidarieta' alle vittime dei reati di tipo mafioso, a norma dell'articolo 7-bis della legge 22 dicembre 1999, n. 512. 
 
RETTIFICHE 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, recante: «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi-
nanziaria.». (Ripubblicazione avvenuta nel supplemento ordinario n. 178 alla Gazzetta Ufficiale - serie generale- n. 171 
del 25 luglio 2011). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UMBRIA 

Per Standard & Poor's rating passa da A+ ad A 
 

l rating dell'Umbria si 
abbassa da A+ ad A con 
un outlook negativo. Lo 

ha stabilito Standard & po-
or's, l'agenzia internazionale 
di valutazione della affida-
bilità creditizia che e' inter-
venuta sul rating di città 
quali Bologna, Milano e 

Genova, delle province di 
Mantova e Roma, e delle 
regioni Marche, Sicilia, E-
milia Romagna, Fiurli Ve-
nezia Giulia, Liguria e ap-
punto l'Umbria. Per Torino 
e' stato rivisto l'outlook che 
da stabile passa a negativo, 
mentre e' stato confermato 

ad A il rating sul debito a 
lungo termine. In sostanza 
l'Umbria viene valutata so-
lida nella capacità di ripaga-
re il debito, sebbene tale ca-
pacità potrebbe essere in-
fluenzata da circostanze av-
verse. L'agenzia ha inoltre 
mantenuto l'outlook negati-

vo sui bond emessi dalla 
regione Umbria con scaden-
za 2017, 2018 e 2019 e dal-
la regione Marche con sca-
denza al 2018, e dei titoli 
emessi dalla regioni Sicilia 
con scadenza 2016. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 
Dissesto finanziario, nuovi poteri di intervento del Prefetto 
 

o stato di dissesto 
finanziario si mani-
festa quando il Co-

mune non è più in grado di 
assolvere alle funzioni ed ai 
servizi definiti indispensabi-
li e quando nei confronti 
dell’Ente esistono crediti di 
terzi ai quali non si riesce a 
far fronte con il mezzo or-
dinario del ripristino del ri-
equilibrio di bilancio né con 
lo strumento del debito fuo-
ri bilancio. In tali circostan-
ze l’art. 247 del Testo unico 
degli enti locali (D.Lgs. 
267/2000) prevede che 
l’organo regionale di con-
trollo assegni all’organo 
consiliare un termine, non 
superiore a 20 giorni, per la 
deliberazione del dissesto; 
decorso infruttuosamente 

tale termine lo stesso orga-
no di controllo nomina un 
commissario ad acta perché 
vi provveda e ne dà comu-
nicazione al Prefetto. A quel 
punto l’autorità prefettizia 
inizia la procedura di scio-
glimento del Consiglio. In 
materia sono state introdotte 
novità procedurali dall’art. 
6 del D.Lgs. 149/2011  
(Premi e sanzioni) pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 219 dello scorso 20 set-
tembre. Si attribuisce in tale 
sede alle sezioni di control-
lo della Corte dei conti la 
competenza all’accertame-
nto dei presupposti dello 
stato di dissesto degli enti 
locali e l’indicazione delle 
misure correttive necessarie 
per il conseguimento dell’e-

quilibrio finanziario corre-
landole ad un autonomo po-
tere di intervento dell’au-
torità prefettizia. In partico-
lare, qualora dalle pronunce 
delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei 
conti emergano comporta-
menti difformi dalla sana 
gestione finanziaria, viola-
zioni degli obiettivi della 
finanza pubblica allargata e 
irregolarità contabili o squi-
libri strutturali del bilancio 
dell’ente locale in grado di 
provocarne il dissesto eco-
nomico e lo stesso ente non 
abbia adottato, entro il ter-
mine assegnato dall’organo 
contabile, le necessarie mi-
sure correttive, la compe-
tente sezione regionale, ac-
certato l’inadempimento, 

trasmette gli atti al Prefetto 
e alla Conferenza perma-
nente per il coordinamento 
della finanza pubblica. 
Stante il perdurante ina-
dempimento da parte 
dell’ente locale delle misure 
correttive, il Prefetto asse-
gna al Consiglio, con lettera 
notificata ai singoli consi-
glieri, un termine non supe-
riore a 20 giorni per la deli-
berazione del dissesto. De-
corso anche quest’ultimo 
infruttuosamente, il Prefetto 
stesso provvede alla nomina 
di un commissario per la 
deliberazione dello stato di 
dissesto e dà corso alla pro-
cedura per lo scioglimento 
del consiglio dell’ente. 

 
Fonte DIRITTO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERUTILITY 
Efficienza energetica, oltre 600mln di investimenti 
 

er sviluppare gli 
investimenti in 
Efficienza Ener-

getica occorre realizzare dei 
Patti Territoriali, un coordi-
namento da parte degli Enti 
Locali cui partecipino Utili-
ties, rete industriale ed Esco 
(energy service company, 
ndr). I dati dimostrano la 
valenza strategica di tali in-
vestimenti, perché l’effi-
cienza energetica è un’op-
portunità per il sistema Pae-
se”. Così Adolfo Spaziani, 
direttore generale di Federu-
tility, che al Festival del-
l’Energia in corso a Firenze 
anticipa alcuni dati della 
ricerca “Efficienza energe-
tica nei servizi pubblici lo-
cali: acqua, rifiuti ed ener-
gia”, a cura di Utilitatis per 
Dexia. “Gli enti locali, per il 

ruolo di pianificazione terri-
toriale che naturalmente 
svolgono, possono agire 
come promotori di Patti 
Territoriali per l’efficienza 
energetica – spiega Spaziani 
- e  favorire il dialogo tra 
tutti i soggetti coinvolti: uti-
lities locali, Esco e rete in-
dustriale. Le utilities e mul-
tiutilities – sottolinea ancora 
- possono dispiegare il loro 
contributo nella gestione 
integrata dei servizi territo-
riali, forti delle competenze 
acquisite e del radicamento 
sui territori”. I dati qui anti-
cipati – che saranno organi-
camente illustrati a Roma il 
12 ottobre, a cura di Dexia - 
analizzano le perfomance di 
alcune aziende associate a 
Federutility: Hera, A2A, 
Acea, Iren, Acegas-Aps, 

Ascopiave, Amiacque, Me-
tropolitane Milanese, Ac-
quedotto Pugliese e Veritas. 
L’analisi evidenzia una spe-
sa per investimenti in effi-
cienza energetica pari a 2,7 
mln/€ per il settore igiene 
urbana, a 552,8 mln/€ per 
l’energia e a circa 48,6 
mln/€ nel servizio idrico 
integrato, per complessivi 
604,1 mln tra investimenti 
realizzati e programmati. 
Tali interventi consentiran-
no di conseguire una ridu-
zione delle emissioni pari a 
circa 588 mln tCO2/anno, 
per un risparmio complessi-
vo stimato pari a circa 40,3 
mln/€/anno. “Le nostre a-
ziende – aggiunge Spaziani 
- sono da sempre impegnate 
nella gestione integrata dei 
servizi locali. Nella rivolu-

zione che attende i nostri 
territori in termini di effi-
cientamento dei processi e 
delle infrastrutture, stanno 
dimostrando di voler offrire 
un contributo determinante: 
efficientamento della rete di 
distribuzione elettrica 
(smart grid), dispositivi per 
monitoraggio e contenimen-
to dei consumi presso l’u-
tenza (smart meter), mobili-
tà sostenibile (stazioni rica-
rica veicoli elettrici), isola-
mento termico degli edifici 
e ottimizzazione impianti di 
climatizzazione, illumina-
zione pubblica (sostituzione 
lampade e sistemi di tele 
gestione) e aumento della 
quota di elettrica e termica 
prodotta e/o offerta da co-
generazione e teleriscalda-
mento. 

 
Fonte ETRIBUNA.COM 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Rendiconto patrimoniale PA a valori di mercato 
 

l Dipartimento del Teso-
ro del Ministero dell'E-
conomia e delle Finanze 

e l’Agenzia per le Eroga-
zioni in Agricoltura (AGE-
A) hanno firmato un accor-
do nell’ambito del progetto 
di ricognizione, valutazione 
e valorizzazione del patri-
monio delle Amministra-
zioni Pubbliche. L’accordo 
tra le due Istituzioni, che si 
affianca alla convenzione 
stipulata in luglio tra il Di-
partimento del Tesoro e 

l’Agenzia del Territorio, 
sancisce la collaborazione 
per utilizzare al meglio le 
sinergie derivanti dalla con-
divisione dei rispettivi si-
stemi informativi, per una 
conoscenza più puntuale di 
una parte del patrimonio 
immobiliare pubblico, quel-
la dei terreni. Grazie alla 
collaborazione con AGEA 
che metterà a disposizione, 
tra l’altro, le foto aeree che 
riproducono, con elevata 
risoluzione, l’intero territo-

rio nazionale e i software 
per l’individuazione e la 
georeferenziazione di tutti i 
terreni, sarà possibile una 
precisa identificazione della 
destinazione delle superfici 
censite nella base dati del 
Tesoro e una loro migliore 
valutazione. Si potrà, inol-
tre, sviluppare una serie di 
servizi per le Pubbliche 
Amministrazioni, registrate 
nel Portale dedicato al pro-
getto del rendiconto patri-
moniale delle Amministra-

zioni Pubbliche a valori di 
mercato. L'accordo rappre-
senta un importante contri-
buto per fornire a tutte le 
Amministrazioni Pubbliche 
uno strumento per la cono-
scenza e la valutazione del 
proprio patrimonio immobi-
liare, finalizzato al miglio-
ramento della gestione e del 
processo di valorizzazione 
del patrimonio pubblico. 

 
Fonte ETRIBUNA.COM 
Collegamento di riferimento 
https://contodelpatrimonio.tesoro.it/ 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Comuni aperti ai cittadini 
 

abato 1° ottobre i co-
muni saranno aperti 
perché i cittadini de-

vono sapere cosa fa il loro 
comune e cosa non potrà 
più fare. I sindaci e gli am-

ministratori saranno a di-
sposizione per incontrare i 
propri cittadini; per infor-
marli e discutere sugli effet-
ti della manovra economica 
che toglie ai comuni invece 

di intervenire dove le risor-
se si sprecano realmente. Il 
comune è presente tutti i 
giorni nella vita delle per-
sone per garantire, in tante 
forme diverse, attività e ser-

vizi essenziali. Se si taglia-
no le risorse e i poteri dei 
comuni si colpiscono diret-
tamente i cittadini. 

 
Fonte LEGAUTONOMIE.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LA SENTENZA 
Gestione in house providing dei servizi pubblici e incompatibilità 
 

ulla base della tumul-
tuosa evoluzione del 
quadro normativo ri-

guardante la gestione in 
house providing dei servizi 
pubblici locali si deve ormai 
ritenere che rientrino nelle 
funzioni del collegio dei re-
visori dei conti del Comune 
anche i compiti di collabo-
razione nell'esercizio del 
cosiddetto controllo analogo 
verso le società comunali 
che gestiscono servizi pub-

blici locali. E' del tutto 
plausibile, quindi, che un 
revisore dei conti del Co-
mune sia chiamato, nella 
sua funzione, a occuparsi di 
fornire una consulenza in 
ordine al controllo analogo 
nei riguardi di una società 
comunale di servizi. Poiché, 
nel caso di specie, il profes-
sionista controinteressato ha 
ricoperto l'incarico di am-
ministratore della società 
comunale che gestisce i ser-

vizi ambientali, ciò sicura-
mente costituisce causa di 
incompatibilità assoluta alla 
carica di revisore comunale, 
non rimovibile con la sem-
plice opzione, poiché rende 
sovrapponibili e non sepa-
rabili, in un unico soggetto, 
le posizioni di controllore e 
di controllato, con palese 
violazione del principio di 
imparzialità amministrativa. 
Tale situazione, peraltro, 
rientra pienamente nella 

previsione regolamentare 
dell'art. 39 c. 2 s lett. c) del 
D.P.R. n. 99/1998 che attri-
buisce valenza di violazione 
disciplinare al fatto che il 
revisore abbia intrattenuto, 
nei due anni antecedenti, 
con il soggetto che conferi-
sce l'incarico o con soggetti 
da esso controllati, rapporti 
continuativi aventi a oggetto 
prestazioni di consulenza o 
di collaborazione. 

 
Fonte TAR MOLISE 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

AUTO ELETTRICHE 

Accordo comune di Firenze e Renault 
 

i è chiuso a Firenze il 
lungo week-end che 
ha visto protagonista 

l'energia. Buon successo sia 
di  Energethica 2011, la 
mostra convegno dell'ener-
gia sostenibile che si è tenu-
ta alla Fortezza da Basso, 
che ha messo al centro della 
rassegna la ricerca, sia del 
Festival dell'Energia che 
con 25mila visitatori, 
30mila accessi dai social 
network, cinquanta eventi 
organizzati e 150 ospiti in-
tervenuti è stato anche il 
luogo da cui il sindaco di 
Firenze Matteo Renzi  ha 
avanzato proposte per la cit-
tà. In Europa nei prossimi 
anni si faranno investimenti 

per rendere più sostenibili le 
città sul fronte dell'efficien-
za energetica, della mobili-
tà, della bioedilizia e questi 
settori della green economy 
serviranno anche (è un au-
spicio) a rilanciare l'econo-
mia. Per risolvere i proble-
mi di inquinamento e con-
gestione da traffico, a Fi-
renze il sindaco vuole in-
centivare fortemente la mo-
bilità elettrica e introdurre 
dal 2016 l'ecopass per per-
mettere l'accesso in città. A 
tal fine in occasione del Fe-
stival dell'Energia è stata 
ufficializzata la collabora-
zione tra comune di Firenze 
e Renault che stanno già la-
vorando a soluzioni per dif-

fondere la mobilità elettrica 
a basse emissioni. Renzi tra 
l'altro ha effettuato un per-
corso per le vie della città a 
bordo di una Renault Fluen-
ce ZE, uno dei modelli 
100% elettrici che Renault 
introdurrà a breve sul mer-
cato italiano e che saranno 
utilizzati anche dall'ammi-
nistrazione comunale. «Il 
Comune di Firenze ha fra le 
sue priorità quella di dif-
fondere la mobilità 100% 
elettrica in città entro il 
2016. Essendo Renault il 
costruttore automobilistico 
più avanzato nell'ambito 
dello sviluppo dei veicoli 
elettrici, stiamo per siglare 
un protocollo d'intesa per 

poter collaborare nell'intro-
duzione e promozione di 
questi veicoli nella nostra 
città». Ci sono aspetti posi-
tivi in questa proposta, ma 
bisogna ricordare che è ne-
cessario valutare  da quale 
fonte viene prodotta l'ener-
gia che fa muovere le auto. 
Le fonti fossili da qualche 
parte un impatto sull'am-
biente lo creano sempre. E 
poi per le città è necessario 
investire sulla mobilità pub-
blica a basso impatto e su 
forme alternative come 
quella ciclabile che hanno 
effetti positivi sulla qualità 
dell'aria che respiriamo ed 
anche sulla mobilità. 

 
Fonte GREENPORT.IT 
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IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

Mercati e manovra – Il decreto per la crescita 

Partita da 5 miliardi sulle opere  
Le Infrastrutture difendono i fondi dai tagli - Sull'Iva il no dell'Eco-
nomia - OTTO INTERVENTI AGEVOLATI - Alla lista di lavori indivi-
duati si potrebbero aggiungere due ferrovie (Napoli-Bari e Milano-
Padova) o potrebbe saltare il «numero chiuso» 
 
ROMA - Incentivi fiscali 
soltanto per le otto grandi 
opere individuate da Giulio 
Tremonti (si veda Il Sole 24 
Ore del 23 settembre) oppu-
re c'è margine per allargare 
quel numero chiuso ad al-
cune opere ferroviarie come 
la Napoli-Bari e la Milano-
Padova o addirittura, come 
pure qualcuno chiede al mi-
nistero dell'Economia, si 
potrebbe far saltare il "nu-
mero chiuso" ed estendere 
le agevolazioni a tutte le 
opere che hanno la redditi-
vità per accedere al project 
financing? È questo l'inter-
rogativo più importante in-
torno al pacchetto di norme, 
già ribattezzato "Tremonti 
infrastrutture", che il mini-
stro dell'Economia presente-
rà domani prima ai colleghi 
di governo, poi a Confindu-
stria e Abi. L'obiettivo resta 
quello di rilanciare le grandi 
opere sostituendo i contri-
buti pubblici diretti con in-
centivi fiscali su Irap e Ires 
per i privati che decidano di 
investire nei lavori pubblici. 
Quello del perimetro delle 
opere destinate a usufruire 
degli incentivi non è l'unico 
nodo da sciogliere per il ca-
pitolo infrastrutture del de-

creto legge sulla crescita. Le 
tensioni nel Governo non 
mancano in questa fase su 
numerose questioni della 
politica economica, a mag-
gior ragione su una materia 
che il ministero dell'Eco-
nomia ha preso in "presti-
to", ma che è in realtà com-
petenza del ministero delle 
Infrastrutture. Formalmente, 
infatti, la discussione parte 
dai 20 articoli messi sul ta-
volo dal ministro, Altero 
Matteoli, e dal suo vice, 
Roberto Castelli. I richiami 
alla collegialità in questi 
giorni sono anche il prelu-
dio a un esame effettiva-
mente congiunto del testo. 
C'è anche un'altra questione, 
però, che agita la partita 
delle infrastrutture, a latere 
di quella del decreto legge 
sulla crescita: la "difesa" da 
parte di Matteoli dei 4.930 
milioni assegnati a luglio al 
fondo per le grandi opere 
dai tagli per 6 miliardi che il 
ministero dell'Economia 
dovrebbe varare entro il 25 
settembre, per Dpcm, sulla 
spesa dei ministeri. Il mini-
stero delle Infrastrutture ha 
provato a giocare di antici-
po, inserendo nell'allegato 
al Documento di economia 

e finanza, una prima riparti-
zione di quelle somme: 2,1 
miliardi dovrebbero andare 
al terzo valico e all'alta ve-
locità Treviglio-Brescia, 
600 milioni alla manuten-
zione stradale e ferroviaria, 
200 agli interventi nelle a-
ree metropolitane, 1,4 mi-
liardi per interventi urgenti 
nel Mezzogiorno, 100 mi-
lioni nel comparto logistico. 
C'è un'altra partita che ri-
guarda i fondi e non le nor-
me. Il ministero delle Infra-
strutture, sempre nell'allega-
to al Def, fa un elenco det-
tagliato delle opere non an-
cora cantierate per cui può 
scattare la "tagliola" della 
revoca dei mutui assegnati. 
Sono 43 opere (o program-
mi) che valgono in tutto ben 
3,7 miliardi. La norma, con-
tenuta nella manovra dello 
scorso anno, impone che i 
fondi vengano riutilizzati 
per la stessa finalità infra-
strutturale ma finora le ri-
sorse reindirizzate alle ope-
re pubbliche sono dell'ordi-
ne dei 300 milioni. È lo 
stesso ministero delle Infra-
strutture a raccomandare 
prudenza per evitare che 
siano definanziate opere 
strategiche, al punto che in-

dividua solo cinque opere 
per 127 milioni già revoca-
bili. La partita della riasse-
gnazione dei fondi, tuttavia, 
si gioca sotto traccia, tanto 
più nel momento in cui l'E-
conomia è a caccia di fondi 
dai ministeri. I 20 articoli 
proposti da Matteoli e Ca-
stelli ripropongono le norme 
già anticipate nei giorni 
scorsi: la cessione di immo-
bili pubblici come contro-
partita nelle concessioni, la 
possibilità di utilizzare le 
riserve tecniche delle assi-
curazioni per finanziare in-
frastrutture, la semplifica-
zione per l'approvazione dei 
progetti dei concessionari 
autostradali, la destinazione 
dell'extragettito Iva al fi-
nanziamento delle opere. Su 
quest'ultimo punto l'Eco-
nomia ha già detto chiara-
mente che la strada è sbarra-
ta. Ma il dilemma per Via 
XX settembre è come ga-
rantire la redditività delle 
opere senza Iva e senza più 
contributi diretti. Irap e Ires 
non bastano, almeno per 
molte delle opere messe sot-
to esame. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Giorgio Santilli 
 
Il piano per le infrastrutture 
Sgravi Ires e Irap 
Il ministero dell'Economia propone defiscalizzazioni Irap (a opere in corso) e Ires (a opere concluse) per i capitali inve-
stiti nella realizzazione di infrastrutture. Gli incentivi sarebbero totalmente sostitutivi dei contributi statali. 
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L'extragettito Iva 
Il ministero delle Infrastrutture propone che una parte del maggior gettito Iva generato dai traffici legati alle infrastruttu-
re realizzate vadano a finanziare le opere. Secco no dell'Economia a questa ipotesi che rischia di ridurre il numero di 
opere finanziabili. 
Le altre misure 
Tra le altre proposte delle Infrastrutture la possibilità di investire per le assicurazioni, lo scambio fra cessione di immo-
bili pubblici e concessioni, la semplificazione per le concessionarie autostradali, tempi certi per i finanziamenti disposti 
dal Cipe. 
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Misure da attuare. Romani punta su parte degli introiti dell’asta 
frequenze 
Per sbloccare la banda larga una dote da 700 milioni  
SGRAVI FISCALI - Dei tre bonus previsti dal Dl sviluppo operativo 
solo quello per la ricerca. Ancora fermi quelli per assunzioni e inve-
stimenti al Sud 
 

umeri a parte, una 
delle preoccupazio-
ni del Governo sul 

tema della crescita è dare 
visibilità alle misure varate 
e, dove possibile, accelerar-
ne l'implementazione. «Ho 
contato 27 misure per la 
crescita» – ha detto ieri Ber-
lusconi –, di 29 interventi si 
era invece parlato nel verti-
ce tra ministri economici 
del 15 settembre. Dettagli, il 
succo è che ci sono tante 
promesse ancora da mante-
nere. È il caso della rete di 
nuova generazione a banda 
larga, pallino del ministro 
dello Sviluppo Paolo Ro-
mani. La speranza, dopo 
mesi di stallo, è sbloccare il 
dossier utilizzando parte 
dell'incasso che arriverà dal 
l'asta per le frequenze della 
banda larga mobile, fondi 
che invece l'Authority per le 
comunicazioni vedrebbe più 
opportunamente impiegati a 
favore della domanda (ad 
esempio con bonus per con-
nessioni o per abbonamenti 
ai quotidiani online). La 
procedura di gara non si è 
ancora conclusa, ma si è già 
intorno a 3,8 miliardi, ben 
più di quanto preventivato 
alla vigilia. La griglia di 
suddivisione degli introiti – 

effetto combinato della leg-
ge di stabilità, del decreto 
34/2011 e della manovra di 
luglio – prevede che 2,4 mi-
liardi vadano al migliora-
mento dei saldi di finanza 
pubblica e la quota ecceden-
te sia così divisa: 50% (di 
cui 10% alle tv locali come 
indennizzo per la liberazio-
ne delle frequenze) al mini-
stero dello Sviluppo per mi-
sure a favore del settore del-
le comunicazioni elettroni-
che; e il resto nella disponi-
bilità del Tesoro per le mi-
sure di stabilità finanziaria. 
A conti fatti, se l'asta si 
concludesse oggi, andrebbe-
ro circa 70 milioni alle tv 
locali, 630 milioni ad altre 
iniziative per le tlc e 700 
milioni al Tesoro per mi-
gliorare i conti. C'è però più 
di un'incognita a complicare 
i progetti di Romani. Il ban-
do di gara sulle frequenze 
prevede infatti la possibilità 
per i gestori tlc aggiudicata-
ri di rateizzare il versamen-
to dell'importo eccedente i 
2,4 miliardi, per un massi-
mo di 5 anni. Se gli operato-
ri optassero per la rateizza-
zione, sia i 700 milioni per 
lo Sviluppo sia quelli del 
Tesoro sarebbero disponibi-
li non tutti subito ma nel 

periodo 2012-2016. Resta 
inoltre da chiarire se l'even-
tuale rateizzazione riguarde-
rà i 240 milioni (10% dei 
famosi 2,4 miliardi) 
anch'essi destinati come in-
dennizzo alle tv locali. Su 
tutto, poi, l'alea Tremonti: il 
titolare dello Sviluppo Ro-
mani, anche dopo il riequi-
librio tra ministri economici 
in atto in queste ore, pro-
mette battaglia per difende-
re i "suoi" 700 milioni da 
possibili blitz dell'ultim'ora 
da parte dell'Economia. 
Nella lista delle misure in 
attesa di attuazione o del via 
libera comunitario, spiccano 
i bonus fiscali del decreto 
sviluppo del maggio scorso. 
Delle tre agevolazioni in-
trodotte a luglio dal Dl 70, 
infatti, solo il credito d'im-
posta per la ricerca è diven-
tato operativo. Un doppio 
ostacolo, invece, blocca il 
nuovo bonus assunzioni al 
Sud. Manca ancora il decre-
to interministeriale con le 
modalità operative e l'entità 
delle risorse per ogni Re-
gione. E nell'attesa si sono 
persi i primi quattro mesi di 
applicazione del bonus, vi-
sto che a beneficiare dello 
sconto fiscale sono i datori 
di lavoro che incrementano 

la base occupazionale nei 
12 mesi successivi all'entra-
ta in vigore del decreto (me-
tà maggio 2011) nelle unità 
produttive del Sud Italia. 
Sul fronte comunitario l'in-
centivo è in linea con le re-
gole del "Patto Euro Plus". 
L'assenso della Commissio-
ne europea è strettamente 
legato al ricorso ai Fondi 
strutturali (Fse e Fesr) per la 
copertura finanziaria 
dell'incentivo. Fermo ai box 
anche il bonus per i nuovi 
investimenti realizzati dalle 
imprese del Mezzogiorno. 
Ma anche in questo caso 
Roma aspetta il via libera di 
Bruxelles per poter utilizza-
re le risorse regionali Fesr. 
Poi dovrà arrivare il decreto 
attuativo dell'Economia e il 
provvedimento delle Entra-
te. Le imprese si aspettano 
anche la rapida implemen-
tazione dell'agevolazione 
fiscale (forfait al 5%) per i 
giovani che avviano una 
nuova attività imprendito-
riale. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Carmine Fotina 
Marco Mobili 
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Mercati e manovra – Il cantiere sul welfare 

Pensioni, si tratta sul contributivo  
Lo stop al retributivo tra le ipotesi allo studio per la delega, ma la 
Lega frena ancora - LA PARTITA SULLE MISURE - Il Pdl e i tecnici 
del Tesoro in pressing: nel menù la stretta dal 2012 sulle anzianità 
e la completa abolizione nel 2015 
 
ROMA Rimane impervio il 
percorso per giungere a un 
nuovo intervento sulle pen-
sioni, ma nella maggioranza 
si continua a trattare. Anche 
perché i tecnici, e non solo 
quelli del Tesoro, spingono 
per affrontare rapidamente 
le anomalie ancora presenti 
nel sistema previdenziale. 
Con il trascorrere delle ore, 
anche alla luce della breccia 
che si potrebbe aprire attra-
verso l'aggancio del capitolo 
pensionistico alla delega 
assistenziale, il menù delle 
varie opzioni si arricchisce. 
L'ultima, ma solo in ordine 
cronologico, è quella di 
abolire la possibilità di be-
neficiare dei trattamenti con 
il solo canale retributivo: 
tutte le pensioni verrebbero 
calcolate con il "contributi-
vo" nella forma pro-rata. 
Ma, al di là delle opzioni 
tecniche, la partita resta po-
litica. E la Lega, pur conce-
dendo qualche piccola aper-
tura, continua a frenare. Il 
Carroccio si oppone all'idea 
di un ventaglio di interventi 

strutturali, anche se potreb-
be non dire no all'eventuali-
tà di rimandare alla delega 
sull'assistenza alcuni corret-
tivi da definire preventiva-
mente in un tavolo ad hoc 
con le parti sociali. Una so-
luzione, quest'ultima, che 
potrebbe essere apprezzata 
anche dai sindacati, quanto 
meno da Cisl e Uil. La Cgil 
ha più volte ribadito il suo 
netto no a qualsiasi nuovo 
intervento sulla previdenza. 
La Cisl invece non chiude 
del tutto, sostenendo che la 
strada eventualmente da 
percorrere può essere solo 
quella della concertazione e 
non l'avviso comune auspi-
cato dal ministro del Lavo-
ro, Maurizio Sacconi. Prima 
però, secondo il sindacato 
guidato da Raffaele Bonan-
ni, il Governo deve adottare 
altri interventi. «Prima di 
fare un avviso comune sulle 
pensioni o una discussione 
vorremmo fare un avviso 
comune sui costi della poli-
tica, sull'evasione fiscale, 
sul blocco delle infrastruttu-

re, sulle municipalizzate e 
sui costi esorbitanti dell'e-
nergia», ha ripetuto ieri da 
Parigi Bonanni. Anche la 
Uil lascia degli spiragli, fa-
cendo sapere di essere pron-
ta ad opporsi a qualsiasi in-
tervento per fare cassa ma 
di essere disponibile a di-
scutere di trattamenti che 
riguardano i giovani. E a 
tornare a parlare di patto tra 
generazioni è stato, sempre 
da Parigi, il ministro del 
Lavoro, Maurizio Sacconi. 
Patto tra generazioni che, 
secondo molti esponenti del 
Pdl, dovrebbe essere realiz-
zato con un immediato in-
tervento sulle pensioni. Al 
momento però l'unica pos-
sibilità sembra rimanere 
quella della delega. Che, tra 
l'altro, non è quella preferita 
dai tecnici del Tesoro, se-
condo i quali il veicolo più 
adatto sarebbe la legge di 
stabilità da varare entro il 
15 ottobre. A via XX Set-
tembre sono già pronti con 
la griglia dei possibili inter-
venti: oltre al "contributivo 

per tutti", l'intervento più 
gettonato resta quello sui 
trattamenti di anzianità con 
l'anticipo al 2012 di quota 
97 (somma di età anagrafica 
e contributiva), o in alterna-
tiva il ripristino dello scalo-
ne Maroni, per poi arrivare 
nel 2015 a quota 100, ovve-
ro all'abolizione delle pen-
sioni anticipate. Del menù 
fanno parte l'anticipo sem-
pre al 2012 del meccanismo 
sull'innalzamento dell'età 
pensionabile delle lavoratri-
ci private, che dovrebbe ar-
rivare a 65 anni nel 2020 e 
non più nel 2026, e anche di 
quello sull'aggancio all'a-
spettativa di vita dell'effetti-
vo momento del pensiona-
mento. Ultima opzione: il 
pensionamento di vecchiaia 
per tutti a 67 anni, ma solo a 
regime (dopo il 2020). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Rogari 

 
Contributivo per tutti e freno alle anzianità 
Tra le opzioni su cui si tratta nella maggioranza in vista della possibilità di aprire un confronto sulle pensioni attraverso 
la delega sull'assistenza c'è l'introduzione di un unico metodo di calcolo per i trattamenti futuri: tutti gli assegni verreb-
bero calcolati sulla base dei contributi versati estendendo a tutto campo il "contributivo" nella versione pro-rata. Il cana-
le esclusivamente retributivo verrebbe chiuso. Sulle anzianità l'obiettivo resta anticipare al 2012 quota 97 (tra età ana-
grafica e contributiva). 
Donne in pensione più tardi già dal 2012 
Nel pacchetto di opzioni allo studio dei tecnici del Governo in vista di un'eventuale delega per completare il riassetto 
della previdenza c'è anche l'accelerazione del percorso per portare a 65 anni l'età pensionabile delle lavoratrici private. 
L'innalzamento della soglia verrebbe anticipato al 2012 (l'ultima manovra l'ha fissata al 2014) e sarebbe molto più rapi-
do di quello attualmente previsto: l'allineamento con gli uomini dovrebbe realizzarsi nel 2020 e non più nel 2026. 
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Immobili. La revisione delle rendite catastali 
Nel pacchetto-casa tra 500 milioni e 1,9 miliardi dall'Ici  
DOSSIER APERTO - Il Governo studia l'aggiornamento di valori 
fermi agli anni 90 - Non tramonta l'ipotesi di anticipare l'arrivo 
dell'Imu 
 

apido e facile da ap-
plicare: i tecnici 
hanno già individua-

to i pregi di un aggiorna-
mento delle rendite catasta-
li. Un intervento che po-
trebbe risolversi con un pic-
colo ritocco dell'articolo 3 
della legge 662/1996, e che 
porterebbe all'Erario risorse 
fresche già dal 2012. Un 
aumento della percentuale 
di rivalutazione dal 5% al 
10% vale circa 500 milioni 
di Ici all'anno, che diventa-
no 1,9 miliardi se – ad e-
sempio – si sale al 25 per 
cento. Cifre alle quali vanno 
aggiunti gli incrementi 
dell'imposta di registro sui 
trasferimenti e dell'Irpef sui 
redditi fondiari. Le ipotesi 
allo studio sono ancora più 
di una e variano tutte in 
funzione degli obiettivi da 
raggiungere sia in termini di 
cassa che di equità del pre-
lievo. Anche il veicolo legi-
slativo è ancora tutto da in-
dividuare: difficile pensare 
a una misura di questa por-
tata nel decreto sulla cresci-
ta; più ipotizzabile un suo 
inserimento a supporto della 
legge di stabilità, la vecchia 
Finanziaria. Certo, i 62 mi-

liardi stimati dal gruppo di 
lavoro sulla riforma fiscale 
guidato da Vieri Ceriani so-
no un importo molto più 
grande. Ma la differenza sta 
tutta nella fattibilità. Gli e-
sperti, infatti, sono arrivati a 
quel totale ipotizzando di 
tassare il mattone "a valori 
di mercato". Il guaio è che 
un'operazione del genere – 
oltre a comportare un pe-
sante inasprimento del pre-
lievo sugli immobili, già ai 
massimi in Europa secondo 
Confedilizia – richiederebbe 
comunque tempi lunghi per 
essere attuata, perché biso-
gnerebbe individuare una 
base imponibile alternativa 
al valore catastale. E la ri-
forma degli estimi, osserva-
no spesso i funzionari 
dell'agenzia del Territorio, 
richiederebbe almeno quat-
tro o cinque anni «a condi-
zione che i Comuni faccia-
no la propria parte». Ecco 
perché l'aggiornamento del-
la percentuale di rivaluta-
zione delle rendite catastali 
si presenta sicuramente co-
me la via più praticabile. 
Vediamo un caso concreto. 
Ipotizzando un coefficiente 
di adeguamento del 25%, 

una villetta al mare con una 
rendita catastale di 1.321 
euro all'anno (180 metri 
quadrati, 10 vani catastali, 
categoria A/7) passerebbe 
da 971 a 1.156 euro di Ici 
all'anno. L'Irpef sugli im-
mobili a «a disposizione» 
salirebbe invece da 793 a 
944 euro, immaginando che 
il proprietario sia nello sca-
glione che paga il 43% di 
imposte. Mentre, in caso di 
cessione tra privati, per l'ac-
quirente con i requisiti pri-
ma casa l'aumento dell'im-
posta di registro sarebbe di 
circa 790 euro. Tutto que-
sto, quanto meno, da un 
punto di vista tecnico. Sulla 
volontà politica di procede-
re, invece, la partita è anco-
ra tutta da giocare, e dipen-
derà anche dal quadro gene-
rale di finanza pubblica e 
dalla possibilità di reperire 
risorse in altri campi, oltre 
che da considerazioni di po-
litica fiscale. L'aggiorna-
mento, ad esempio, potreb-
be essere modulato in modo 
differenziato a seconda del-
le diverse categorie catasta-
li, scegliendo di tenere la 
mano leggera su alcune ti-
pologie di fabbricati. Si 

pensi agli immobili stru-
mentali all'esercizio di atti-
vità d'impresa, che sarebbe-
ro penalizzati rispetto alle 
seconde case da un avvio 
anticipato al 2012 dell'Imu, 
la nuova imposta municipa-
le. Allo stesso modo, sono 
puramente politiche le scel-
te in base alle quali – per il 
momento – l'ipotesi di tas-
sare l'abitazione principale 
viene decisamente esclusa: 
Berlusconi ha fatto dell'abo-
lizione dell'Ici sulla prima 
casa il proprio cavallo di 
battaglia fin dal 2008. Ma 
se il tabù dovesse venir me-
no, i Comuni potrebbero 
recuperare i 3,4 miliardi di 
euro persi nel 2008 con la 
cancellazione del prelievo 
sull'abitazione principale, 
arricchiti di una cifra varia-
bile da 150 milioni (con ag-
giornamento delle rendite al 
10%) a 600 milioni (con a-
deguamento al 25 per cen-
to). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Cristiano Dell’Oste 
Marco Mobili 
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Burocrazia. Il ministro: va prodotto d’ufficio senza vessare imprese 
e cittadini 

«Basta certificati antimafia» 
Proposta Brunetta, è bufera 
LO STOP DEL VIMINALE - Maroni: «La certificazione fondamenta-
le per contrastare le infiltrazioni negli appalti pubblici, non può esse-
re modificata» 
 

ROMA - La replica del mi-
nistro dell'Interno, Roberto 
Maroni, è arrivata con un 
inequivocabile flash d'agen-
zia di stampa poco dopo la 
dichiarazione a sorpresa del 
titolare della Funzione Pub-
blica. Renato Brunetta l'ha 
sostenuto convinto: «Perché 
famiglie e imprese devono 
fornire certificati alla pub-
blica amministrazione che li 
ha già in casa? Basta certifi-
cato antimafia. Basta pacchi 
di certificati per partecipare 
ai concorsi». Maroni gelido 
ribatte: «La certificazione 
antimafia non può essere 
modificata perché è uno 
strumento indispensabile 
per combattere la criminali-
tà organizzata e, in partico-
lare, per contrastare le infil-
trazioni malavitose negli 
appalti pubblici». Poi, per 
essere ancora più chiaro, il 
responsabile del Viminale 
ricorda che il governo «ha 
appena approvato il Codice 
delle leggi antimafia che ha 
riscritto la normativa sulla 
certificazione antimafia per 
renderla più efficace e rapi-
da, venendo incontro anche 

alle richieste del mondo del-
le imprese». Dopo un dilu-
vio di critiche, Brunetta ag-
giusta il tiro: «Il collega 
Maroni ha ragione». Ma poi 
si chiede: «Perché chiedere 
a un'impresa il certificato 
antimafia quando l'ammini-
strazione lo può acquisire 
d'ufficio attingendo alle in-
formazioni in suo posses-
so?». Ormai la polemica è 
scoppiata, la politica non 
perdona e nonostante tutte 
le ulteriori precisazioni del-
la Pubblica amministrazione 
– per sostenere che Brunetta 
non ha mai parlato di aboli-
zione del certifcato antima-
fia – la sequenza delle criti-
che di maggioranza e oppo-
sizione è stata incessante 
fino a sera. Tra i primi a 
protestare, due tra i più pre-
stigiosi magistrati antima-
fia: il capo della procura di 
Palermo, Francesco Messi-
neo, e il numero uno della 
Procura nazionale, Piero 
Grasso. «La normativa ap-
provata nel Testo Unico an-
timafia viene già incontro 
alla semplificazione chiesta 
dal mondo delle imprese» 

sottolinea Grasso. Ricorda 
Messineo: il certificato an-
timafia è «una complicazio-
ne inevitabile se si vuole 
precludere l'accesso a certe 
aree economiche a mafiosi 
o a collusi con la mafia ». 
Ma le stoccate più velenose 
al responsabile della Pub-
blica amministrazione arri-
vano dal centrodestra. 
«Brunetta ha perso una 
buona occasione per tacere» 
è il commento feroce del 
presidente della Camera, 
Gianfranco Fini. Interviene 
anche il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno: «Mi di-
spiace per il mio amico 
Brunetta ma sul tema del 
certificato antimafia sono 
d'accordo con Maroni». Poi 
Alemanno rincara la dose: 
«La certificazione antimafia 
deve al contrario essere resa 
ancora più pervasiva per 
evitare ogni forma di infil-
trazione». Pollice verso an-
che da Carlo Vizzini (Pdl), 
presidente della commissio-
ne Affari costituzionali al 
Senato: «Rispetto alla pro-
posta di Brunetta preferisco 
intensificare la lotta perché 

scompaia la mafia e sino ad 
allora mantenere l'obbligo 
del certificato antimafia». 
L'opposizione spara a raffi-
ca. «Il ministro Brunetta – 
afferma Emanuele Fiano 
(Pd) – propone ora per lo 
sviluppo del Paese una 
semplificazione che rischia 
di indebolire i presidi anti-
mafia di cui ci siamo dotati 
in questi anni». Sarcastico il 
leader dell'Italia dei Valori, 
Antonio Di Pietro: «Brunet-
ta ha detto una verità e gli 
va dato atto. A questo go-
verno il certificato antimafia 
non serve perché dovrebbe 
applicarlo prima a se stes-
so». Di Pietro rammenta che 
«c'è un ministro accusato di 
mafia (Saverio Romano, 
ndr) che fra poche ore verrà 
riconfermato ministro da 
questo governo» se non 
passerà, com'è probabile, la 
mozione di sfiducia. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Ludovico 

 
IL CERTIFICATO 
Il rilascio 
La Prefettura provvede al rilascio delle certificazioni antimafia (comunicazioni e informazioni antimafia) con le quali 
viene accertata l'assenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto – di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 
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1965, n. 575 – e di tentativi di infiltrazione mafiosa nei confronti dei soggetti che intendono instaurare rapporti con la 
pubblica amministrazione. 
La documentazione antimafia deve essere richiesta alla Prefettura dalle Pa e dagli enti pubblici, dagli enti e dalle azien-
de vigilate dallo Stato o da altro ente pubblico e dalle società o imprese comunque controllate dallo Stato o da altro ente 
pubblico, nonché dai concessionari di opere e servizi pubblici. 
I soggetti privati interessati possono richiedere direttamente la certificazione antimafia, producendo copia della lettera 
dalla quale risulti che l'amministrazione competente per la richiesta non ha espresso avviso contrario. 
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IL SOLE 24ORE – pag.23 
 

Lavoro. Oggi a Roma il rapporto Svimez: strategico investire 
sull’istruzione 

Sull'efficienza del Sud pesa la fuga dalla scuola  
Il 10% di laureati in più farebbe salire dello 0,7% la produttività 
 

MILANO - Che la disoc-
cupazione reale sia altra co-
sa da quella che compare 
nelle rilevazioni ufficiali è 
di evidente percezione a tut-
ti. Che tutto ciò sia più con-
creto al Sud, è altrettanto 
risaputo. Ora arrivano i nu-
meri a cancellare ogni resi-
duo di illusione. Sono quelli 
della Svimez che, all'indo-
mani dell'allarme lanciato 
ieri dall'Ocse (20 milioni di 
posti di lavoro persi dall'ini-
zio della crisi nel paesi del 
G20) ci raccontano, nell'ul-
tima edizione del suo rap-
porto, diffusa oggi a Roma, 
della crisi ma soprattutto del 
doppio smacco subito dal 
Mezzogiorno. Partiamo da 
una prima constatazione 
numerica. L'ultimo biennio 
di crisi -tra 2008 e 2010 -ha 
aggravato i nodi di fondo 
del mercato del lavoro ita-
liano, ha allargato il gap ter-
ritoriale, ma in particolare 
ha presentato il conto più 
salato proprio al Mezzo-
giorno. Quest'ultimo infatti 
ha registrato una caduta 
dell'occupazione del 4,3% a 

fronte dell'1,5% del centro 
nord. La conseguenza è che 
il tasso di disoccupazione al 
Sud si è attestato (media 
2010) al 13,4% (era il 12% 
nel 2008) rispetto al 6,4% 
del centro-nord (era il 
4,5%). In sintesi circa il 
60% dei 153mila posti persi 
si è concentrato nelle regio-
ne meridionali (87mila). Ma 
l'aspetto preoccupante è che 
al nord la perdita di posti di 
lavoro tende a trasformarsi 
quasi interamente, scrivono 
i ricercatori, in ricerca di 
nuovi posti, nel mezzogior-
no al contrario, solo in mi-
nima parte si trasforma in 
ricerca esplicita di nuova 
occupazione contribuendo, 
invece, ad alimentare l'area 
dell'inattività e il lavoro ir-
regolare. Risultato: lo svi-
luppo di un fenomeno nuo-
vo per l'Italia, ovvero la na-
scita della disoccupazione 
implicita. Disoccupazione 
che se venisse registrata 
porterebbe il tasso "corret-
to" al 14,8% dall'11,6 del 
2008 (oggi è all' 8,4). Nello 
specifico per il Sud andreb-

be al 25,3, 12 punti in più 
del tasso ufficiale. Ad esse-
re penalizzati sono in parti-
colari i giovani: per loro il 
tasso di occupazione tocca 
il 31,7%, segnando un diva-
rio di 25 punti con la media 
nazionale. Oltre il danno, la 
beffa. Perché, spiega la 
Svimez «il Mezzogiorno 
d'Italia è una società dop-
piamente ingiusta dove la 
crescente disuguaglianza 
sociale si combina, accen-
tuata, con una sempre più 
marcata disuguaglianza ter-
ritoriale, e a far le spese 
dell'una e dell'altra sono i 
giovani (e le donne) sogget-
ti deboli e risorse sottouti-
lizzate - in un curioso e ter-
ribile paradosso: essere le 
punte più avanzate della 
modernizzazione del Sud, 
perché hanno investito in un 
percorso di formazione e di 
conoscenza che li rende de-
positari di quel capitale u-
mano che serve per compe-
tere - e insieme le vittime 
designate di una società più 
immobile che altrove, e 
dunque più ingiusta, che fi-

nisce per sottoutilizzare, re-
legare in condizioni di mar-
ginalità professionale o e-
spellere le sue energie mi-
gliori». Tutto questo quando 
l'importanza del capitale 
umano per l'accelerazione 
nei tassi di crescita è un da-
to assodato. È stato infatti 
dimostrato che un aumento 
del 10% della quota dei la-
voratori laureati porterebbe 
a un aumento della produt-
tività totale dello 0,7 per 
cento. Nonostante questa 
consapevolezza il Sud assi-
ste dal un lato a una leggera 
flessione del tasso di scola-
rità (94,3% nel 2010 contro 
il 94,4% dell'anno prece-
dente), dall'altro a una ripre-
sa degli abbandoni. Un ser-
pente che si morde la coda. 
La scuola non riesce a supe-
rare gli svantaggi iniziali e 
gli svantaggi iniziali acui-
scono il gap che la scuola 
non aiuta a superare. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.31 
 

Enti locali. Circolare della Rgs  
La sanzione 2010 aiuta a rispettare il Patto di stabilità 
 

li effetti finanziari 
delle sanzioni subite 
da chi ha sforato il 

patto di stabilità l'anno scor-
so aiutano a raggiungere gli 
obiettivi di finanza pubblica 
fissati per quest'anno. È 
questa l'indicazione più im-
portante che arriva a Comu-
ni e Province dalla circolare 
sul monitoraggio del Patto 
di stabilità 2011, diffusa ieri 
dalla Ragioneria generale 
dello Stato. La circolare of-
fre il manuale di istruzioni 
per calcolare i saldi secondo 
le nuove regole e compilare 
i certificati da inviare all'E-
conomia per attestare il ri-
spetto o meno degli obietti-
vi di bilancio fissati dalle 

manovre. Il primo invio dei 
dati, secondo la legge, era in 
calendario per il 31 luglio 
ma, dal momento che istru-
zioni e modelli arrivano so-
lo ora (i prospetti saranno 
disponibili dal 3 ottobre), le 
amministrazioni locali a-
vranno un mese di tempo 
dalla pubblicazione del de-
creto in «Gazzetta Ufficia-
le». L'indicazione più inno-
vativa, come accennato, ri-
guarda gli enti che nel 2010 
hanno sforato i vincoli di 
finanza pubblica. A diffe-
renza dell'anno scorso, 
quando gli effetti finanziari 
delle sanzioni andavano e-
sclusi dai calcoli, la "steri-
lizzazione" è venuta meno e 

la stretta subita da spese 
correnti e uscite di persona-
le contribuisce a rispettare i 
target 2011. Per quest'anno, 
il cambio di rotta interessa 
una platea limitata (l'anno 
scorso hanno sforato i vin-
coli del Patto 46 Comuni e 
la Provincia di Lecco), ma 
vista la dinamica degli o-
biettivi la pattuglia di am-
ministrazioni locali che 
"sfrutteranno" la misura nel 
2012 rischia di essere deci-
samente più ampia. I chia-
rimenti portati ieri dalla Ra-
gioneria generale nelle i-
struzioni che accompagnano 
i modelli tornano anche sul 
tema delle somme escluse 
dalle regole del Patto. In 

particolare, via XX Settem-
bre sottolinea che questa 
clausola, relativa a cofinan-
ziamenti europei, stati di 
emergenza e grandi eventi 
(negli ultimi due casi solo 
per quel che riguarda la 
quota coperta con finanzia-
menti statali) è limitata alle 
spese alimentate da entrate 
registrate dopo il 1° gennaio 
2009, e non si possono 
quindi estendere ai fondi 
incamerati negli anni prece-
denti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

La nota politica 

Il sistema elettorale resta in alto mare 
 

 vertici del Pdl conti-
nuano a parlare di ri-
forma elettorale. La sin-

tesi più concreta è quella di 
Fabrizio Cicchitto: «È evi-
dente che l'impegno priori-
tario deve essere quello ri-
guardante la politica eco-
nomica; è anche fondamen-
tale il lavoro per la riforma 
istituzionale, all'interno del-
la quale si può collocare l'e-
ventuale modifica della leg-
ge elettorale». Si ridimen-
siona così l'interessamento 
per un nuovo sistema di ele-
zioni: prima, l'economia; 
poi (aggiungiamo noi) qual-
che norma per annullare 

uno o due fra gli attacchi 
giudiziari subiti dal Cav; 
successivamente, le riforme 
istituzionali; infine, la legge 
elettorale («eventuale»_). 
Ciò significa che c'è tempo. 
L'inserimento della riforma 
elettorale tra le revisioni i-
stituzionali, operato da Cic-
chitto, implicherebbe di ac-
condiscendere alla proposta 
della Lega: prima il Senato 
federale, poi la legge eletto-
rale, che, a quel punto, sa-
rebbe di fatto obbligatoria, 
avendo mutato struttura e 
compiti del Senato. Tutti, 
però, si rendono conto degli 
immani ostacoli che si frap-

pongono alle leggi costitu-
zionali; di qui, lo scettici-
smo diffuso sulla possibilità 
che il progetto leghista pos-
sa vedere la luce. La legge 
elettorale, invece, potrebbe 
divenire una necessità in 
caso di referendum: se, in-
fatti, a primavera si andasse 
davvero alle urne, le previ-
sioni sono per un affossa-
mento dell'odiato porcel-
lum. Di qui la necessità di 
parare il colpo con una pro-
fonda riforma. Finora, però, 
in casa del Pdl (per tacere 
della Lega) regna completa 
confusione. Come già avve-
nuto fra i democratici, i 

modelli stranieri si susse-
guono, magari miscelati. Si 
conosce con certezza soltan-
to quello che il Cav non 
vuole: il doppio turno e il 
mattarellum. Come arrivare 
a un sistema che, secondo le 
esplicite indicazioni di An-
gelino Alfano, assommi 
scelta dal basso, designa-
zione del presidente del 
Consiglio e bipolarismo, 
nessuno l'ha ancora capito. 
© Riproduzione riservata 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

I consigli riservati dell'Abi al Tesoro in vista del seminario del 29 sul-
la privatizzazione  

Prima si valorizza e poi si vende  
Nel lungo periodo si ridurrebbe di più il rapporto debito/pil 
 

 banchieri italiani consi-
gliano il governo due 
alternative per la di-

smissione del patrimonio 
pubblico: una vendita radi-
cale di cespiti mobiliari e 
immobiliari oppure una va-
lorizzazione degli asset per 
una eventuale, successiva, 
alienazione. Èquanto si e-
vince da un documento ri-
servato che l'Abi, l'associa-
zione bancaria presieduta da 
Giuseppe Mussari, ha con-
segnato al Tesoro nell'ambi-
to del gruppo di lavoro co-
ordinato dall'economista 
Piero Giarda. Ma la sorpre-
sa è che i banchieri, o me-
glio l'Abi, con alcune simu-
lazioni dicono che per la 
riduzione del rapporto fra 
debito pubblico e prodotto 
interno lordo è quasi prefe-
ribile prima valorizzare i 
cespiti e poi venderli, inve-
ce di alienarli immediata-
mente. Il ministero dell'E-
conomia retto da Giulio 
Tremonti sta vagliando il 
dossier dei banchieri italiani 
in vista del seminario orga-
nizzato per giovedì 29 set-
tembre che ha l'obiettivo di 
valutare proposte e idee per 
la privatizzazione degli im-
mobili pubblici. I tecnici 
dell'Abi partono da una ri-

cerca dell'economista Edo-
ardo Reviglio, adesso capo 
dell'ufficio studi della Cassa 
depositi e prestiti: «Dal la-
voro di Reviglio si ricava 
che a fronte di un patrimo-
nio fruttifero stimato a 
prezzi di mercato in quasi 
700 miliardi di euro, la red-
ditività effettiva risulta at-
tualmente negativa per 1 
punto percentuale, dal mo-
mento che a un rendimento 
di 9 decimi di punto si asso-
ciano costi di gestione valu-
tabili in 1,9 punti percentua-
li». Da queste basi l'associa-
zione bancaria ha elaborato 
quelli che sono chiamati 
«due diversi sentieri di evo-
luzione dei saldi di finanza 
pubblica». Il primo conside-
ra un piano pluriennale ma 
radicale di dismissioni di 
«cespiti mobiliari e immobi-
liari» in grado di mettere in 
condizioni di rispettare la 
nuova possibile regola eu-
ropea in termini di rapporto 
debito pubblico e prodotto 
interno lordo: «In tale qua-
dro i saldi di finanza pub-
blica beneficiano oltre che 
degli effetti diretti della di-
smissione sullo stock di de-
bito anche degli effetti indi-
retti legati sia ad una minore 
spesa per interessi, sia al 

beneficio derivante dalla 
dismissione di un patrimo-
nio che costa più di quello 
che rende». Il secondo «sen-
tiero» ipotizza invece che 
«lo Stato mantenga lo stock 
di asset disponibile, ma si 
attivi per migliorarne la 
redditività»: sempre secon-
do le indicazioni del lavoro 
di Reviglio sarebbe possibi-
le aumentare significativa-
mente il rendimento lordo 
del patrimonio pubblico fi-
no ad un livello del 5,7%, 
che corrisponde a un rendi-
mento al netto dei costi del 
3,8%. «Nel nostro eserci-
zio», si legge nello studio 
dei tecnici dell'Abi capita-
nata dal direttore generale 
Giovanni Sabatini, «suppo-
niamo che il rendimento 
netto del patrimonio aumen-
ti gradualmente di 2 decimi 
di punto all'anno fino a rag-
giungere il valore indicato 
da Reviglio». Le conclusio-
ni del dossier Abi consegna-
to al Tesoro? «Se nel breve 
periodo sarebbe più conve-
niente fare affidamento sul 
piano di dismissione, un'a-
zione di aumento della red-
ditività del patrimonio risul-
terebbe invece in grado di 
massimizzare la riduzione 
del rapporto debito/pil nel 

più lungo termine». Questa 
opzione, secondo i tecnici 
dell'associazione presieduta 
da Mussari «consentirebbe 
infatti di raggiungere nel 
2035 un livello del rapporto 
di poco superiore al 60%, 
livello di oltre 13 punti infe-
riore a quello che si otter-
rebbe via dismissioni». Il 
piano di dismissione ipotiz-
zato nel secondo “sentiero”, 
come lo chiamano i tecnici 
dell'Abi, «si dovrebbe svi-
luppare per 14 anni (dal 
2012 al 2025) e consentire 
di alienare patrimonio per 
poco meno di complessivi 
150 miliardi di euro, il 20% 
circa della consistenza di 
patrimonio pubblico frutti-
fero stimata nel lavoro di 
Reviglio». «Va da sé», è 
scritto alla fine del report, 
«che l'indicazione di mag-
giore convenienza dell'op-
zione 2 deriva da un mero 
esercizio contabile che non 
può considerare, per esem-
pio, la possibile crescita 
dell'efficienza che derive-
rebbe, presumibilmente, dal 
collocamento sul mercato di 
asset ora in mano pubblica». 
 

Michele Arnese 
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ITALIA OGGI – pag.6 
 

A causa delle firme che i loro avversari dicono che siano state raccol-
te irregolarmente  

Formigoni e Cota rischiano grosso  
Dopo il Consiglio di Stato, decisiva la sentenza della Consulta 
 

a sentenza con la 
quale il Consiglio di 
Stato, ribaltando 

quanto deciso dal Tar della 
Lombardia, ha accolto il ri-
corso elettorale dei radicali 
contro la proclamazio-ne 
dei risultati delle regionali 
lombarde dell'anno scorso, 
costituisce un brutto colpo 
per Roberto Formigoni. 
Non che il presidente della 
Lombardia (beffardamente 
definito Firmigoni dai radi-
cali, per le firme irregolari 
con le quali sarebbe stata 
presentata la sua lista «Per 
la Lombardia») abbia da 
temere, nell'immediato, di 
dover ripetere le elezioni. 
Tuttavia, una certa strizza 

deve averla presa. Il Consi-
glio di Stato, infatti, ha ri-
conosciuto fondati gli ele-
menti addotti dai radicali 
per attestare le numerose 
violazioni di legge commes-
se nell'autenticare le sotto-
scrizioni. Tuttavia un osta-
colo si frappone alla deci-
sione del massimo organo 
amministrativo: è pendente 
una querela di falso davanti 
al Tribunale civile di Mila-
no proprio riguardo tali fir-
me. I giudici di palazzo 
Spada rilevano che «la no-
toria durata del giudizio sul-
la querela di falso rischia di 
rendere priva di effettività 
la tutela giurisdizionale» 
chiesta al Consiglio di Sta-

to. Il giudizio amministrati-
vo oggi non consente, 
nemmeno dopo l'entrata in 
vigore del codice del pro-
cesso amministrativo, di di-
sporre una perizia d'ufficio 
sugli atti del procedimento 
elettorale: lo stesso Consi-
glio di Stato, però, aveva 
già provveduto a sollevare 
una questione di legittimità 
costituzionale. Essendo 
imminente la decisione del-
la Corte costituzionale, i 
giudici amministrativi han-
no deciso di sospendere il 
giudizio in attesa che il giu-
dice delle leggi si esprima. 
Sarà opportuno notare che 
palazzo della Consulta deve 
esprimersi, guarda caso, a 

seguito di un ricorso eletto-
rale contro l'elezione del 
presidente del Piemonte, 
Roberto Cota. Anche nel 
caso piemontese si tratta di 
firme reputate irregolarmen-
te autenticate, di querela di 
falso, di possibilità che l'e-
lezione del presidente venne 
annullata. Se, dunque, la 
Corte costituzionale doves-
se decidere dichiarando co-
stituzionalmente illegittimo 
il divieto di ricorso a perizie 
d'ufficio nel procedimento 
amministrativo elettorale, al 
centro-destra potrebbero 
venire due negative conse-
guenze in un colpo solo. 
 

Marco Bertoncini 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

Con una gara al ribasso per i lavori e al rialzo per gli uffici dismessi  

La nuova sede del Comune di Piacenza 
senza un solo euro di denaro pubblico 
 

o letto con atten-
zione l'analisi criti-
ca riferita alla scel-

ta del Comune di Piacenza 
di realizzare un palazzo u-
nico degli uffici comunali, 
in un momento in cui la cri-
si economica si fa partico-
larmente sentire. Ebbene, 
desidero precisare che è 
proprio per contrastare effi-
cacemente questa crisi che 
intendo portare a termine 
questo progetto. Oggi, infat-
ti, l'Amministrazione comu-
nale di Piacenza, per svol-
gere i propri servizi, può 
contare su una decina di 
fabbricati, per lo più dislo-
cati in centro storico, che, 
oltre a richiedere ingenti 
costi di gestione, necessita-
no di importanti lavori di 
manutenzione straordinaria 
particolarmente costosi non 

più rinviabili per motivi di 
sicurezza. L'effetto dei vin-
coli sull'assunzione del per-
sonale da parte del governo 
ha inoltre determinato la 
riduzione del personale di 
quasi il 30%: nei nove anni 
in cui ho ricoperto la carica 
di sindaco siamo passati dai 
circa mille dipendenti ini-
ziali agli attuali 730. L'effi-
cientamento della gestione 
del personale quindi, oltre 
ad essere stata una scelta 
fatta ed attuata fin dall'ini-
zio del mio mandato ammi-
nistrativo, oggi diventa una 
necessità. Infine i cittadini 
sono stanchi di girare come 
trottole tra le dieci sedi co-
munali ogni qualvolta ne-
cessitano di un servizio ap-
pena un po' più evoluto da 
parte dell'Amministrazione. 
La scelta di realizzare una 

sede unica risponde quindi a 
tutte queste esigenze: ridur-
re sensibilmente le spese di 
gestione e dare respiro alla 
spesa corrente, riunire in un 
unico luogo tutto il persona-
le per rendere più efficiente 
il loro operato e svolgere le 
accresciute funzioni con 
minori risorse umane, ren-
dere più agevoli le esigenze 
dei cittadini che avranno un 
unico luogo dove ottenere 
tutte le risposte alle loro 
domande. Desidero inoltre 
precisare che questa inizia-
tiva intendo realizzarla in 
una virtuosa collaborazione 
con il privato senza pagare 
un solo euro di denaro pub-
blico, ma anzi facendo 
un'operazione di valorizza-
zione e permuta. Infatti il 
bando che, come Ammini-
strazione, stiamo predispo-

nendo, metterà a gara due 
valori: il costo di realizza-
zione del nuovo palazzo u-
nico con una base d'asta di 
circa 20 milioni di euro, al 
ribasso (quindi con il con-
trollo rigoroso dei costi) e la 
valorizzazione di sei fabbri-
cati che ospitano gli attuali 
uffici, al rialzo (con la mas-
sima valorizzazione quindi 
del bene pubblico). In que-
sto modo, se troveremo 
soggetti privati interessati 
all'operazione, raggiunge-
remo i nostri obiettivi dando 
anche un contributo signifi-
cativo e positivo alle nostre 
imprese locali che mai co-
me in questo momento di 
profonda crisi hanno biso-
gno e necessità di lavorare. 
 

Roberto Reggi 
Sindaco di Piacenza 
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Ecco la proposta fatta dal presidente delle regioni Errani alla Gelmi-
ni. Aumenti al Nord  

Le regioni tagliano più del governo  
Migliaia di cattedre in meno al Sud con i nuovi criteri di riparto 
 

ono in testa a tutti i 
cortei quando si tratta 
di protestare contro i 

tagli della Gelmini alla 
scuola. Ma le regioni del 
Sud, non tutte ma molte 
(Sicilia, Calabria, Basilica-
ta, Campania e Sardegna), 
se dovessero gestire loro gli 
organici farebbero anche 
peggio. La prima proposta 
di riparto del personale è 
stata formulata nei giorni 
scorsi dal presidente della 
conferenza delle regioni, 
Vasco Errani, governatore 
dell'Emilia Romagna, al 
ministro dell'istruzione, Ma-
riastella Gelmini. Una pro-
posta approvata a fine luglio 
in conferenza delle regioni e 
che si muove nella direzio-
ne del nuovo assetto orga-
nizzativo previsto per la 
scuola dalla riforma federa-
lista del titolo V della Costi-
tuzione: la programmazione 
dell'offerta formativa sul 
territorio diventa una com-
petenza esclusiva delle re-
gioni. Vale la pena riportare 
quanto lo stesso Errani pre-
cisa nella missiva che ac-
compagna il documento: 
«Desidero sottolineare che 
la citata proposta è il risulta-

to di un lungo e complesso 
lavoro di elaborazione e 
concertazione, svolto dalle 
regioni con grande senso di 
responsabilità e finalizzato a 
consentire il superamento di 
una logica di distribuzione 
degli organici condizionata 
da situazioni storiche in fa-
vore di un modello effetti-
vamente rispondente al fab-
bisogno». E infatti regioni 
come la Lombardia, L'Um-
bria, la stessa Emilia Roma-
gna, che hanno sempre la-
mentato di avere meno do-
centi rispetto alle regioni 
del Sud, a parità di numero 
di alunni, ora si prendono la 
loro rivincita. Con i nuovi 
parametri, e i correttivi so-
cio-territoriali adottati, sulle 
cattedre ordinarie la Lom-
bardia avrebbe 340 docenti 
in più, l'Emilia oltre 1.800, 
più di 600 le Marche, quasi 
300 l'Umbria. La Calabria 
invece ne avrebbe quasi 
1500 in meno, 700 in meno 
per la Campania, ne perde-
rebbe 900 il Lazio e 134 la 
Basilicata. L'unica con il 
segno positivo la Puglia di 
Nichi Vendola, che incasse-
rebbe un sostanzioso 3,7%, 
pari a 1.857 cattedre in più. 

Passando ai docenti di so-
stegno, la Basilicata perde-
rebbe il 22% dell'attuale or-
ganico, il 15% Campania, 
Sardegna e Calabria, a -11% 
la Sicilia. La Lombardia a-
vrebbe un 17% di docenti in 
più per gli alunni disabili, 
+9% il Veneto, +7% il Pie-
monte. «È il risultato della 
fredda applicazione di pa-
rametri, una prima propo-
sta», dicono uffiosamente 
dalla conferenza, «tra l'altro 
sul punto deve esserci un 
accordo con il governo per 
procedere. E servirà tem-
po...» Acqua sul fuoco di 
polemiche che già serpeg-
giano tra le regioni meri-
dionali. Pronte a non rico-
noscere il documento, chie-
dono di fare un passo indie-
tro per rivedere i parametri 
che parlano di studenti i-
scritti, ore di lezioni per 
classe, tempo pie-
no/prolungato, ma anche i 
fattori socio-economici che 
pure hanno evitato che al 
Sud andasse anche peggio, 
come il Pil. «La distribuzio-
ne non parte dai bisogni del-
la scuola reale, ma si limita 
a fotografare lo stato attua-
le, cioè l'organico dei do-

centi già decimato dai prov-
vedimenti della Gelmini», 
attacca Mimmo Pantaleo, 
segretario della Flc-Cgil, 
«così facendo le regioni ac-
cettano come ineluttabile la 
politica dei tagli e si limita-
no a distribuire un ben mi-
sero numero di posti, troppo 
pochi per le esigenze reali 
delle stesse autonomie loca-
li». «È un contributo alla 
discussione», liquida Fran-
cesco Scrima, segretario 
della Cisl scuola, «dove 
manca del tutto un'analisi di 
come si articola il servizio 
sul territorio, nell'intreccio 
tra i vari livelli istituzionali. 
Serve un governo condiviso 
dell'organizzazione scolasti-
ca per un miglior uso delle 
risorse. Questo è ancora tut-
to da scrivere». Invoca l'a-
pertura di un tavolo con-
giunto con i sindacati Mas-
simo Di Menna,segretario 
della Uil scuola, che lancia 
una proposta: «Per innovare 
completamente il sistema si 
riparta dall'organico funzio-
nale». 
 

Alessandra Ricciardi 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

Il rapporto di Cittadinanzattiva  

Allarme edifici scolastici, la metà non è agibile  
Nonostante gli interventi fatti su 5 mila istituti, aule senza agibilità. 
Record in Lazio e Campania 
 

a buona notizia: 
5.000 scuole italiane 
messe in sicurezza in 

due anni. La cattiva notizia: 
malmesse, sovraffollate, 
fuori legge, le aule conti-
nuano a essere il luogo me-
no sicuro per i ragazzi. Luci 
e ombre dell'edilizia scola-
stica alla presentazione, la 
scorsa settimana a Roma, 
del IX Rapporto «Sicurezza, 
qualità e confort degli edifi-
ci scolastici» condotto da 
Cittadinanzattiva in 13 pro-
vince di 12 regioni. A foto-
grafare finanziamenti e in-
terventi effettuati è il sotto-
segretario al ministero delle 
infrastrutture Mario Manto-
vani. Del miliardo di euro 
stanziato dal Miur dopo la 
tragedia di Rivoli, 226 mi-
lioni sono stati destinati per 
riaprire le tutte scuole a-
bruzzesi dopo il sisma; 358 
milioni sono stati trasferiti 
direttamente dal ministero 
delle infrastrutture a sindaci 
e presidenti di regione, 
competenti sull'edilizia sco-
lastica. «Così, dopo un an-

no, sono già finiti dei lavo-
ri», sottolinea Mantovani, 
«ho emesso 31 decreti di 
pagamento alle aziende. È 
stato possibile grazie alla 
collaborazione con l'opposi-
zione in Parlamento e negli 
enti locali». Interventi de-
stinati a tutte le regioni, pur 
essendo fondi Fas per il 
Sud, e che dopo il monito-
raggio di 466 squadre di 
tecnici dei 42mila edifici 
scolastici, «oggi arrivato al 
95%», ha permesso di indi-
viduare le priorità d'inter-
vento. «Le convenzioni fir-
mate sono 1.588 su 1.706 
progetti approvati e finan-
ziati. Poi, 1.135 sono i de-
creti d'impegno e 474 le 
convenzioni notificate, cioè 
le scuole con i lavori in cor-
so, continua Mantovani. 
L'ultimo stralcio del miliar-
do, 400 milioni, sarà discus-
so nella prossima conferen-
za Stato-regioni, «dove por-
teremo l'elenco dei progetti 
stilato da regioni, provvedi-
torati, province e comuni. Si 
aggiungeranno altre 1.900 

scuole, che avranno un in-
tervento il prossimo anno». 
Infine, nella stessa seduta, 
verrà presentata la risolu-
zione votata la scorsa estate 
dalle commissioni bilancio 
e cultura, che stanzia altri 
111 milioni di euro per 
1.000 nuove scuole. «Così, 
metteremo in sicurezza in 
due anni 5.000 istituti scola-
stici». Fondi per i quali Te-
resa Petrangolini, segretaria 
Cittadinanzattiva, chiede 
«vigilanza attraverso l'isti-
tuzione di un osservatorio 
permanente aperto anche 
alla cittadinanza attiva». 
L'associazione e, insieme, i 
genitori dell'Age, il Movi-
mento studenti di Azione 
cattolica e a Rete degli stu-
denti chiedono subito l'ana-
grafe dell'edilizia scolastica. 
E che si rimetta mano al re-
golamento attuativo della 
legge 81/08 così da omolo-
gare sempre gli studenti ai 
lavoratori e da individuare 
un referente degli alunni per 
la sicurezza. La situazione è 
allarmante. Meno di 1 scuo-

la su 2 ha la certificazione 
di agibilità, dato ancora più 
grave se si considera che il 
42% del campione si trova 
in zona sismica e che lo sta-
to di manutenzione lascia a 
desiderare. Solo il 28% de-
gli istituti è provvisto di cer-
tificazione antincendio. Fa-
nalini di coda, Lazio e 
Campania. L'89% delle 
scuole necessita di manu-
tenzione ordinaria, il 31% 
straordinaria. Nel 18% delle 
classi cade l'intonaco, il 
23% ha le finestre rotte, il 
56% è senza persiane e tap-
parelle. Nel 13% resistono 
le barriere architettoniche. 
L'ambiente più sporco: il 
bagno. Ad aggravare la si-
tuazione il sovraffollamen-
to. Lo 0,6% di classi che 
secondo il Miur supera i 30 
alunni trasformato in valore 
assoluto significa oltre 
66mila studenti. 
 

Emanuela Micucci 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

Legge elettorale  
Referendum a quota 500.000, la Cassazione decide entro il 15 dicembre 
 
ROMA - Ormai sembra fat-
ta: i promotori hanno rac-
colto ben oltre 500 mila 
firme a sostegno del refe-
rendum che vuole cancella-
re la legge elettorale in vi-
gore, raggiungendo un mar-
gine di sicurezza. Il prossi-
mo passo sarà il deposito 
degli scatoloni con i moduli 
in Cassazione. Poi la parola 

passerà ai giudici che com-
pongono l’Ufficio centrale 
per il referendum per i con-
trolli di rito, che potranno 
essere conclusi entro il 15 
dicembre. Una volta accer-
tati tutti i requisiti, la "prati-
ca" passa alla Corte costitu-
zionale, che avrà tempo fino 
al 20 gennaio per decidere 
sulla ammissibilità dei due 

quesiti referendari. Il primo 
chiede la cancellazione tota-
le del "Porcellum", il se-
condo solo di alcune parti. 
L’obiettivo dei referendari è 
quello di tornare al "Matta-
rellum. In pratica, dicono, 
cancellato il "Porcellum" 
tornerebbe automaticamente 
in vigore il "Mattarellum". 
In caso di ammissione della 

Corte Costituzionale si do-
vrebbe votare in una dome-
nica compresa fra il 15 apri-
le e il 15 giugno. A meno 
che non intervenga una mo-
difica della legge che vada 
nel senso voluto dai refe-
rendari o lo scioglimento 
delle Camere. 
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La REPUBBLICA – pag.11 
 

Il dossier 

S&P declassa undici enti locali 
ora indebitarsi peserà di più  
Sindaci e governatori: "Colpa della manovra" 
 
ROMA - Dopo il giudizio 
negativo espresso sul debito 
pubblico dell’Italia e su set-
te delle sue banche ora è il 
momento degli enti locali. 
La mannaia di Standard and 
Poor’s questa volta si è ab-
battuta su Comuni, Province 
e Regioni. Undici enti, ieri 
sbalzati un gradino più sotto 
di quello sul quale fino ad 
ora poggiavano. La loro af-
fidabilità creditizia, secondo 
l’agenzia, è passata da A+ 
ad A; il loro outlook (le 
previsioni sul futuro) è con-
siderato negativo. Si tratta 
delle Province di Roma e 
Mantova, delle Regioni Si-
cilia, Emilia Romagna, 
Friuli Venezia Giulia, Ligu-
ria, Umbria e Marche e dei 
Comuni di Genova, Bolo-
gna e Milano. Anche per la 
città di Torino è stato rivisto 
- da stabile a negativo - 
l’outlook, ma per i debiti a 
lungo termine è stata ricon-
fermata la A. Rating di lun-
go termine in discesa e 
outlook negativo riconfer-
mato pure sui bond emessi 
dall’Umbria (con scadenza 
2017, 2018 e 2019), dalle 
Marche (scadenza 2018) e 
per i titoli della Sicilia con 

scadenza 2016. In molti casi 
sembrerebbe trattarsi di enti 
«insospettabili», considera-
bili finanziariamente più 
solidi rispetto a molti altri. 
Ma il ragionamento che 
fanno le agenzie di rating si 
può riassumere nel detto 
«chi meglio sta più rischia». 
In un quadro come quello 
attuale - visto il Paese sotto 
schiaffo - sono infatti con-
siderati più in pericolo gli 
enti locali che fino ad oggi 
avevano avuto i giudizi mi-
gliori. La lettura è legata a 
due motivi: il primo è che le 
agenzie - anche se non c’è 
una legge scritta - ritengono 
che Comuni, Regioni, Pro-
vince non possano avere 
«voti» più alti rispetto a 
quelli che loro stesse hanno 
assegnato al debito pubblico 
dello Stato cui appartengo-
no. Il secondo è che - visti i 
nuovi tagli inseriti in mano-
vra e la mancanza di certez-
za sulle entrate del federali-
smo - la dipendenza degli 
enti dai trasferimenti dello 
Stato aumenta. Per chi stava 
messo male la situazione 
cambia poco, ma per gli al-
tri l’allarme un tempo lon-
tano ora si fa sentire. Il fatto 

è che il declassamento delle 
emissioni obbligazionarie 
degli enti potrebbe tradursi 
in un aumento della spesa 
per interessi. Conseguenza 
molto sgradita e, a detta di 
tutti gli enti, dovuta a esclu-
sivamente a cause «estrane-
e» alla loro gestione. «Pur-
troppo paghiamo la situa-
zione del paese» ha com-
mentato Claudio Burlando, 
presidente della Liguria, 
riassumendo lo stato 
d’animo di tutti i sindaci e 
presidenti coinvolti. L’ab-
bassamento del rating, in 
realtà, non è un fulmine ar-
rivato a ciel sereno. Solo 
pochi giorni fa Moody’s, 
l’altra delle tre agenzie (c’è 
anche Fitch) che dettano 
legge sui giudizi di affidabi-
lità, aveva avvertito che le 
manovre estive del governo 
«appesantivano ulterior-
mente» i conti di Comuni, 
Regioni e Province conside-
rati «già allo stremo». I 7 
miliardi di budget tagliati 
fra 2011 e 2012 e l’anticipo 
al 2013 per il pareggio di 
bilancio non potevano che 
rendere le cose ancora più 
difficili, quindi - aveva la-
sciato intendere l’agenzia 

americana - un ritocco verso 
il basso era più che probabi-
le. Ma il declassamento ora 
renderà ancora più tesi i 
rapporti fra enti e Stato cen-
trale. Osvaldo Napoli, pre-
sidente facente funzioni 
dell’Anci, avverte: l’abbas-
samento del rating avrà co-
me inevitabile corollario 
l’aumento delle tasse che i 
cittadini saranno chiamati a 
pagare per gli interessi sul 
debito dei Comuni. «Un 
aumento che non è imputa-
bile in alcun modo agli 
amministratori locali - pre-
cisa Napoli - bensì a scelte 
prese a livello nazionale». 
Bruno Tabacci, assessore al 
Bilancio di Milano precisa 
che «non ci dovrebbero es-
sere conseguenze per i mu-
tui già in contratto», ma che 
ci sarà un maggiore peso 
per le casse del comune nel 
caso se ne sottoscrivessero 
di nuovi. «Visto però che 
anche le banche italiane so-
no state di recente declassa-
te, il differenziale non mu-
ta». 
 

Luisa Grion 
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La REPUBBLICA – pag.23 
 

Parma, assessore in cella: monetine sulla giunta  
Nuovo scandalo, tangenti sulle mense scolastiche. Il pm: contatti 
con i casalesi, i partiti scelgano meglio 
 
PARMA - Il cartello più 
bello è portato da una signo-
ra bionda. Ci sono il ritratto 
di Maria Luigia, la duchessa 
austriaca che da queste parti 
è ancora rimpianta, e la 
scritta: «Mon Dieu, quelle 
horreur». Sì, orrore, perché 
si è scoperto che questi 
amministratori che dicevano 
di voler trasformare la città 
in una «piccola capitale 
d’Europa», in realtà ruba-
vano il pranzo e la merenda 
ai bambini. L’assessore ai 
Servizi educativi, Giovanni 
Paolo Bernini, è stato arre-
stato con l’accusa di corru-
zione e tentata concussione, 
e con lui sono finiti in car-
cere un funzionario comu-
nale e due imprenditori. 
L’appalto era in scadenza 
ed è stato rinnovato senza 
rifare la gara. «Spregiudica-
ti imprenditori locali - così 
scrive il comando della Fi-
nanza - hanno ringraziato 
pagando 8.000 euro all’as-
sessore e regalandogli un 
iPad. Il giro d’affari e cor-
ruzione è comunque stima-
bile in decine di migliaia di 
euro». Se paghi l’assessore 
e i suoi amici, bisogna co-
munque fare business. Non 
c’è problema: basta tagliare 
le razioni alle mense scola-
stiche, o comprare la carne 
e la frutta di seconda mano. 
«Ladri, ladri, in galera, in 
galera», gridano nella sera 
parmigiana gli indignados 
sotto un Comune diventato 
nemico della città, e lancia-
no centinaia di monetine. 

Ma nel palazzo non c’è nes-
suno: sindaco e assessori 
superstiti sono riuniti in se-
greto, in una sala dell’hotel 
Tre Ville (con vista sul car-
cere cittadino) per decidere 
se accettare la sconfitta o 
continuare a resistere nella 
vergogna. Viene chiamato 
Big Jim - o anche Ercolino - 
l’assessore finito in manet-
te, perché frequenta le pale-
stre e manda in giro le sue 
foto da culturista. La forma 
e l’aspetto sono importanti, 
in questa "nuova politica". 
Con lui in carcere il suo 
braccio destro, Paolo Signo-
rini, e due imprenditori 
spregiudicati: Antonio Mar-
telli (ha una palestra fre-
quentata assiduamente dal-
l’assessore) e Mauro Tara-
na, di Piacenza, che ha un 
appalto per le mense scola-
stiche. Facendo i conti, si 
scopre che sono già quindici 
le persone arrestate. Prima 
con l’operazione Green 
money, soldi verdi (180.000 
euro spesi per mettere le ro-
se sul Lungoparma (soldi 
pagati, rose mai viste) o 
40.000 euro per toelettatura 
di cani; e ora con l’ope-
razione Easy Money, soldi 
facili, che per la prima volta 
manda in carcere un asses-
sore, e per di più del Pdl, 
finora non direttamente co-
involto nell’inchiesta. Il 
sindaco Pietro Vignali detto 
Vignavill per tutto il giorno 
è stato chiuso nel suo uffi-
cio. Nella sede del Pdl a 
mezzogiorno si è riunito il 

direttivo provinciale ma non 
ha emesso nessuna senten-
za. L’incontro importante si 
è svolto verso sera, alla car-
bonara. Messaggini e tele-
fonate hanno convocato 
consiglieri e assessori di 
maggioranza nell’hotel di 
periferia, assieme ai capi-
partito. Quasi tre ore di di-
scussione e poi l’annuncio, 
anche questo non ufficiale. 
«Resisteremo finché avre-
mo i numeri». Non ci sarà 
da attendere molto. Per gio-
vedì è convocato il consi-
glio comunale e non si sa se 
l’attuale maggioranza potrà 
arrivare ai 21 voti. I tre ex 
assessori Udc, rimasti in 
consiglio e in maggioranza, 
ieri hanno infatti chiesto le 
dimissioni del primo citta-
dino. La decisione degli 
amministratori saldati alle 
poltrone sembra davvero 
fuori dal mondo. Il procura-
tore capo della Repubblica, 
in una conferenza stampa, 
ha mandato un messaggio 
preciso. «C’è la responsabi-
lità dei partiti - ha detto - 
nell’ascesa degli uomini che 
li rappresentano». Come 
dire: o la politica riesce a 
fare piazza pulita di questi 
maneggioni, o dovremo in-
tervenire ancora. Ricorda 
anche che l’assessore arre-
stato - che è stato stretto 
collaboratore del ministro 
Pietro Lunardi - fu coinvol-
to in un’indagine per un in-
contro con il mafioso Pa-
squale Zagaria. L’inchiesta 
finì nel nulla ma forse, 

quando si scelgono i candi-
dati, è meglio non puntare 
su persone chiacchierate. 
Altre operazioni sono in ar-
rivo. «Abbiamo fascicoli 
alti così ma le forze sono 
quelle che sono». Ci vorrà 
tempo ma la giustizia non si 
ferma. È grave - sottolinea 
il procuratore Gerardo La-
guardia - per non dire inde-
cente che si lucri sui pasti 
dei bambini della scuola e-
lementare e materna. L’as-
sessore deve controllare: 
come può farlo se riceve 
soldi da un imprenditore?». 
La pensano così anche gli 
indignados sotto il portico 
del Comune. Coperchi di 
pentole battuti, grida contro 
un cancello chiuso e difeso 
da agenti e carabinieri in 
tenuta antisommossa. L’ap-
puntamento era per giovedì, 
per la riunione del consiglio 
comunale. Ma dopo i nuovi 
arresti non si poteva aspet-
tare. «Parma libera. Ve ne 
andate o no?». «Ladri in ga-
lera». Ancora lanci di mo-
netine. C’è anche un sacer-
dote, don Luciano Scacca-
glia, parroco di Santa Cri-
stina, vicino al municipio. 
«Bisogna avere la forza di 
risorgere dopo la corruzio-
ne. No, non vengo in Co-
mune per le benedizioni pa-
squali, non fa parte della 
parrocchia. Io vado a bene-
dire la questura». (ha colla-
borato marco severo). 
 

Jenner Meletti 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Troppe norme e tempi incerti 

La carta sbiadita del federalismo 
 

 il federalismo? Che 
fine ha fatto la pro-
messa che ha illumi-

nato l’alba di questa legisla-
tura? Risposta: giace sepolta 
sotto un cumulo di detriti 
normativi. Di proroghe, de-
roghe, cavilli. Di commi 
che si contraddicono a vi-
cenda. Di decreti che an-
nunciano il decentramento 
fiscale, mentre le manovre 
economiche centralizzano la 
politica fiscale, togliendo 
ossigeno alle Regioni non 
meno che ai Comuni. Sic-
ché il federalismo, che a-
vrebbe dovuto rafforzare la 
coesione nazionale (federa-
re significa unire), ha invece 
creato nuove spaccature: 
degli enti locali contro lo 
Stato, delle Regioni ordina-
rie contro quelle a statuto 
speciale, del Nord contro il 
Sud. Mentre il federalismo 
fiscale, che avrebbe dovuto 
alleggerire il carico di tasse 
che ci portiamo sul groppo-
ne (se il sindaco ci va giù 
troppo pesante, la volta do-
po non verrà rieletto), nel 
frattempo ha generato 

l’esito contrario. Secondo 
uno studio della Cgia di 
Mestre, dal 1995 al 2010 
(gli anni della Lega di go-
verno) le tasse nazionali so-
no aumentate del 6,8%, 
quelle locali del 138%. Ep-
pure l’idea federalista è di-
rompente, anche se è poi 
finita sotto un cono d’ombra 
rispetto alla crisi economica 
o alle vicende giudiziarie 
del presidente Berlusconi. 
Un’idea capace di rigenera-
re il nostro tessuto connetti-
vo, e infatti in molti casi i 
provvedimenti del governo 
hanno ottenuto l’assenso 
delle opposizioni. Ma il suo 
nemico è in primo luogo un 
nostro antico vizio: troppo 
diritto. La legge delega n. 
42 del 2009 ha fin qui alle-
vato 8 decreti delegati. A 
loro volta, questi decreti 
s’affidano a ulteriori atti 
normativi: ne serviranno 
una ventina soltanto per il 
fisco dei Comuni, 67 per 
mettere a regime i primi 5 
decreti varati dal governo. 
Ma non è finita, perché c’è 
sempre l’eventualità di altri 

decreti integrativi e corretti-
vi. E soprattutto perché a 
giugno il termine biennale 
della delega è stato proroga-
to: di 6 mesi o anche di un 
anno, a seconda dei casi. E i 
contenuti? Talvolta in odore 
d’incostituzionalità, come la 
rimozione dei governatori 
che non rispettino i piani di 
rientro dal deficit sanitario. 
Talvolta assemblati in fretta 
e furia con uno strappo pro-
cedurale (da qui l’unico de-
creto legislativo respinto da 
Napolitano durante il suo 
settennato). Talvolta lacu-
nosi (manca per esempio un 
riferimento chiaro ai livelli 
essenziali delle prestazioni, 
manca più in generale un 
coordinamento fra i decre-
ti). Talvolta incongruenti (ai 
Comuni va tutto il «fisco 
del mattone », ma non il 
gettito dell’Iva sulle nuove 
costruzioni). E in ogni caso 
sempre sperimentali, sem-
pre rinviati alle calende gre-
che (il nuovo tributo locale, 
l’Imu, decollerà nel 2014, 
ammesso che il prossimo 
governo lo mantenga in vi-

gore). Non è una novità: le 
norme italiane o sono retro-
attive o veleggiano in un 
futuro imperscrutabile. Abi-
tano in un altrove, come i 
politici che vi danno fiato. 
Ma qui e adesso, la politica 
ha segato le risorse degli 
enti territoriali per il 2012 di 
4 miliardi, che s’aggiun-
gono agli 8,5 miliardi già 
defalcati. Significa che la 
Lombardia dovrà tagliare un 
treno su due, ha detto For-
migoni; o altrimenti alzare 
il prezzo del biglietto, che 
però negli ultimi mesi è cre-
sciuto del 25%. Significa 
che Regioni e Comuni do-
vranno chiedere più quattri-
ni, più ticket, più tasse ai 
loro cittadini; ma senza re-
stituire più servizi. In breve, 
significa che gli enti locali 
non hanno mai avuto così 
poca autonomia come negli 
anni ruggenti del federali-
smo fiscale. 
 

Michele Ainis 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.12 
 

Approfondimenti - Tasse sulla casa 

I conti delle rendite catastali 
Dall’Ici all’Irpef, che cosa cambierebbe con un’ipotesi del 10% 
 
MILANO — Immobili si-
gnifica che non possono 
fuggire: soprattutto dalle 
maglie del Fisco. E così si 
torna a parlare dell’aumento 
delle rendite catastali per 
finanziare i nuovi provve-
dimenti per lo sviluppo, una 
via molto facile per fare 
cassa. Ma quanto costereb-
be l’aumento a un contribu-
ente? Per rispondere, pre-
messo che non vi è sicurez-
za se effettivamente si pro-
cederà all’aumento e in qua-
le misura (in tabella ipotiz-
ziamo il 10%) va ricordato 
che i valori catastali sono la 
base di calcolo delle princi-
pali imposte immobiliari e 
che in linea di massima 
l’aumento dei tributi sarà 
proporzionale all’aumento 
degli estimi. In termini as-
soluti di esborso però un 
aumento colpirebbe in ma-
niera molto più pesante i 
proprietari di immobili di-
versi dalla prima casa. È 
proprio questo il caso 
dell'Irpef: l’abitazione in cui 
risiede il contribuente o un 
suo familiare entro il secon-
do grado oggi non paga im-
poste sul reddito, anche se 
per la verità il meccanismo 
di esenzione presenta un 
trabocchetto: la rendita ca-
tastale dell’immobile va 
comunque dichiarata e si ha 

diritto a una detrazione 
dall’imponibile pari alla 
rendita. Non è un giro di 
parole: significa che la pri-
ma casa non paga diretta-
mente Irpef ma fa aumenta-
re il reddito complessivo del 
contribuente e questo può 
rappresentare un problema. 
Ad esempio quando bisogna 
calcolare i requisiti per la 
reversibilità di una pensio-
ne, o l’esenzione dal ticket. 
Un incremento delle rendite 
potrebbe quindi in qualche 
caso far perdere dei benefici 
anche se si possiede solo 
una prima casa. Sulle abita-
zioni non direttamente abi-
tate dal contribuente invece 
la rendita dell’immobile si 
aggiunge agli altri redditi 
personali scontando 
l’aliquota Irpef marginale e 
le addizionali; al dato di ba-
se della rendita si aggiunge 
un aumento del 5% se la 
casa è data in comodato a 
un familiare e di un ulterio-
re 33,3% se l’alloggio è a 
disposizione (ad esempio 
come appartamento per le 
vacanze). Anche per chi 
possiede la prima casa co-
munque l’incremento delle 
rendite in futuro potrebbe 
non risultare indolore: la 
manovra di luglio prevede 
la possibilità nel 2013 di far 
pagare anche l’Irpef sul 5% 

della rendita catastale qua-
lora non si giungesse per 
allora a un riordino legisla-
tivo sul welfare. E se non vi 
si giungerà entro il 2014 
l’imponibile salirà al 20% 
della rendita. Sull’Ici l’in-
cremento è secco: 10% di 
aumento delle rendite signi-
fica 10% di tassa in più a 
parità di aliquota comunale. 
L’Ici però non si paga sulla 
casa in cui si risiede e sulle 
sue pertinenze e anche 
l’Imu, l’imposta municipale 
che sostituirà l’Ici, prevede 
l’esenzione sulla prima ca-
sa. Nulla garantisce però 
che le cose continueranno 
così. Inoltre sulle seconde 
case l’incremento dei valori 
catastali presumibilmente 
andrebbe ad aggiungersi a 
quello delle aliquote decise 
da Comuni sempre più bi-
sognosi di fare cassa. Una 
vera e propria stangata si 
abbatterà sulle imposte di 
trasferimento nel caso in cui 
non si compri casa da 
un’impresa costruttrice: in 
questa ipotesi infatti 
l’aggravio di imposte influi-
rebbe su tributi di importo 
piuttosto rilevante. Ipotiz-
zando una casa modesta con 
una rendita catastale di mil-
le euro, l’acquisto di una 
prima casa con l’aumento 
della rendita a 1.100 euro 

finirebbe per costare 345 
euro in più mentre per una 
seconda casa l’incremento 
secco sarebbe di 1.386 euro. 
I valori di estimo catastale 
attualmente in vigore sono 
stati introdotti nel 1992, in 
occasione del varo dell’Isi, 
l’Imposta straordinaria im-
mobiliare antesignana del-
l’Ici. Da allora le rendite 
sono state aumentate in ma-
niera generalizzata una sola 
volta, con la Finanziaria 
1997 del primo governo 
Prodi mentre in diversi co-
muni si è proceduto succes-
sivamente alla revisione. Va 
detto che i valori di estimo 
sono molto più bassi rispet-
to quelli di mercato degli 
immobili: incrociando i dati 
dell’agenzia del Territorio si 
ricava infatti che nella me-
dia italiana gli estimi calco-
lati ai fini Ici sono a mala-
pena poco più di un quarto 
rispetto al valore reale delle 
case cui si riferiscono; a Mi-
lano rappresentano il 31,9% 
rispetto al patrimonio resi-
denziale, a Roma il 27,4%. 
Ma va anche aggiunto che 
le aliquote a cui sono sotto-
poste le case sono conti-
nuamente aumentate nel 
tempo. 
 

 Gino Pagliuca 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.27 
 

REGIONE  

Ecco la tracciabilità informatica degli atti  
Nei procedimenti amministrativi. Misure in favore delle vittime di 
'ndrangheta 
 
REGGIO CALABRIA - 
Ogni procedimento ammi-
nistrativo di competenza 
della Regione dovrà essere 
d'ora in avanti dotato di a-
deguati supporti informatici 
allo scopo di renderne co-
noscibile agli interessati o-
gni atto. Lo ha deciso la I 
Commissione «Affari istitu-
zionali-Affari generali» pre-
sieduta da Giuseppe Capu-
to, approvando all'unanimità 
la «tracciabilità informatica 
del procedimento ammini-
strativo e misure per la tra-
sparenza, il controllo e la 
legalità dell'attività ammini-
strativa». Sul testo unificato 
– che tiene conto di tre pro-
poste di legge in materia 
presentate dal vicepresiden-
te del Consiglio Alessandro 
Nicolò e dal consigliere 
Salvatore Magarò – ha rela-
zionato lo stesso Caputo: «È 
un provvedimento – ha 

spiegato – che va nella dire-
zione di garantire efficien-
za, efficacia, imparzialità e 
trasparenza nella pubblica 
amministrazione. E ciò an-
che in rapporto a sovven-
zioni, contributi, sussidi e 
vantaggi economici di qual-
siasi genere erogati dalla 
Regione in favore di perso-
ne fisiche e enti pubblici e 
privati. Pertanto a carico del 
beneficiario della provvi-
denza economica, c'è l'ob-
bligo di esibire idonea do-
cumentazione bancaria ri-
guardante la destinazione 
della somma ricevuta». Se-
condo il presidente Caputo 
«nessuna zona d'ombra esi-
sterà nell'attività ammini-
strativa, sia della Giunta che 
del Consiglio». La Com-
missione regionale contro la 
'ndrangheta, presieduta dal 
consigliere Salvatore Maga-
rò (Scopelliti presidente), ha 

avviato l'esame di una pro-
posta di legge di iniziativa 
della Giunta che reca inter-
venti a favore delle vittime 
del terrorismo e della crimi-
nalità organizzata. Nella sua 
relazione, l'assessore alla 
Cultura, Mario Caligiuri, ha 
affermato che «alla luce 
delle innovazioni emerse 
dalla legislazione nazionale, 
occorre estendere i benefici 
ed i beneficiari della legge 
regionale attuale». In parti-
colare, Mario Caligiuri ha 
fatto riferimento alle figura 
dei testimoni di giustizia ed 
ai collaboratori di giustizia. 
«La legge 31 del 2008 – ha 
detto il presidente Magarò – 
è una buona legge ed è lar-
gamente attivata, tant'è che 
ha una copertura finanziaria 
di oltre seicentomila euro. È 
chiaro che la proposta della 
Giunta regionale si muove 
nell'ottica di allargare gli 

orizzonti di applicazione, 
soccorrendo anche quelle 
situazioni di particolare de-
licatezza come, appunto, i 
testimoni di giustizia, oltre-
ché i collaboratori, che pe-
raltro godono già di inter-
venti dello Stato centrale». 
Nel corso del dibattito sono 
intervenuti i consiglieri: 
Nucera (Pdl), Giordano 
(Idv), Serra (Insieme per la 
Calabria), Maiolo (Pd), Vi-
lasi (Pdl), Pacenza (Pdl), 
Censore (Pd) e Dattolo 
(Udc). La Commissione 
contro la 'ndrangheta torne-
rà a riunirsi il prossimo 13 
ottobre alle ore 11 a Palazzo 
Campanella, ed ha fissato il 
termine ultimo per la pre-
sentazione degli emenda-
menti al testo varato dalla 
Giunta regionale al prossi-
mo 10 ottobre. 
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REGIONE  

Rimodulata la legge urbanistica  
Aiello presenta il testo licenziato dall'esecutivo. Dattolo: entro no-
vembre il dibattito in Consiglio 
 
CATANZARO - Consenti-
rà ai Comuni "ritardatari" di 
dotarsi dei Piani strutturali 
la proposta di modifica e 
integrazione della Lur 
(Legge urbanistica regiona-
le) numero 19 del 2002, 
strumento a suo tempo in-
novativo ma oggi per alcuni 
aspetti obsoleto a fronte del-
le nuove esigenze di un'ur-
banistica più concertata e 
sostenibile. La bozza di 
modifica approvata dalla 
Giunta Scopelliti e presenta-
ta ieri alla stampa dall'as-
sessore regionale Piero 
Aiello, prevede all'articolo 
65 il differimento al 19 giu-
gno 2012 della scadenza 
che impone «la nomina del 
commissario ad acta per la 
mancata adozione degli 
strumenti urbanistici da par-
te dei Comuni». Da quanto 
emerso le amministrazioni 
municipali che ancora non 
sono riuscite a dotarsi dei 
Psc sono una ventina, tra 
questi - lo ricordiamo - il 
capoluogo di Regione che 
sotto la passata amministra-
zione comunale ha dovuto 
rivedere più volte l'iter per 
giungere alla redazione del 
Piano. Se la mission della 
legge "rimodulata" è, come 
ha sottolineato l'assessore, 
favorire gli enti locali nel 
raggiungimento dell'ago-

gnato traguardo (il Psc), ciò 
non vuol dire avallare i rin-
vii. «A tutti i costi – ha det-
to Aiello – abbiamo sop-
presso l'esercizio delle pro-
roghe; non ci poniamo co-
munque in antitesi ma vo-
gliamo essere di "accompa-
gnamento" ai Comuni. Non 
a caso abbiamo tenuto in-
contri per ascoltare e meta-
bolizzare le indicazioni de-
gli Enti, dei sindacati e di 
tanti altri soggetti. Dopo che 
la rivista Real Estate si è 
interessata della Calabria, 
abbiamo ancor più percorso 
la strada dell'innovazione. Il 
dipartimento sta lavorando 
sulla "pictometry" che con-
sentirà un'analisi delle coste 
e del demanio e presto sarà 
convocata una conferenza 
stampa con il governatore 
Scopelliti sul Piano della 
portualità calabrese. È toc-
cato poi al direttore genera-
le del Dipartimento Saverio 
Putortì, affiancato dal diri-
gente di settore Antonio De 
Marco, illustrare nel detta-
glio gli articoli più signifi-
cativi della proposta di ri-
modulazione: l'art. 1 che 
prevede il "fascicolo di con-
certazione"; l'art. 2 sulla tra-
sparenza informatica degli 
atti; l'art. 3 mirato a ricom-
porre i nuclei edilizi sparsi; 
l'art. 8 che impone gli stessi 

standard informatici per tut-
ti gli strumenti urbanistici 
calabresi al fine di metterli a 
sistema; l'art. 8 bis sui pae-
saggi identitari che i Comu-
ni debbono individuare; 
l'art. 11 che istituisce gli 
Urban Center nei Comuni e 
l'art. 13 che stabilisce ter-
mini certi per la conferenza 
di pianificazione. E ancora 
degni di rilievo sono l'art. 
23 sulla possibilità che i 
Piani operativi temporali 
(Pot) prevedano anche ope-
re di edilizia privata per evi-
tare il proliferare di iniziati-
ve abusive; l'art. 49, che da-
rà la possibilità di utilizzare 
i sottotetti ed i seminterrati 
nei centri storici e nelle zo-
ne di completamento rispet-
tivamente per abitazioni e 
attività direzionali e com-
merciali; l'art. 52 che defini-
sce le zone agricole e il nu-
mero 65 («il più importan-
te») che ripristina la vigenza 
delle aree produttive, e l'art. 
71 che istituisce gli Sportel-
li unici associati e gli Uffici 
di piano in tutti i comuni. 
Con queste nuove norme 
«vengono meno – è stato 
rilevato – le zone di espan-
sione residenziale che han-
no messo a repentaglio la 
sostenibilità urbana dando 
spazio alle aree dormito-
rio». In commissioneIntanto 

la quarta Commissione con-
siliare della Regione, (As-
setto ed utilizzazione del 
Territorio, protezione del-
l'Ambiente), presieduta dal 
consigliere Alfonso Dattolo, 
ha stabilito il programma di 
lavori per l'esame del testo 
licenziato dalla Giunta. 
L'articolato sintetizza il te-
sto presentato dalla Giunta e 
quelli rispettivamente a fir-
ma dei consiglieri Mario 
Franchino (Pd) e Giovanni 
Nucera (Pdl). Sull'argomen-
to, definito «di estrema rile-
vanza», il presidente Datto-
lo, che è anche relatore del-
la proposta unificata, «au-
spica il massimo coinvol-
gimento dei soggetti inte-
ressati. Mercoledì 12 otto-
bre ascolteremo in primis i 
rappresentanti del diparti-
mento Urbanistica e l'asses-
sore al ramo per confrontar-
ci successivamente con l'U-
pi, l'Anci e gli Ordini pro-
fessionali. Una volta con-
cluso l'esame degli emen-
damenti contiamo di far 
pervenire entro novembre 
all'esame dell'Aula il testo 
definitivo per l'esame e 
l'approvazione finale». 
 

Betty Calabretta 
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